
Lasciamo perdere per favore 
tutti questi stupidi paragoni 

fra la situazione nel Pd e quella 
nel Pdl. Non solo è sacrosanto 
ciò che dice ogni giorno Bersa-
ni, e cioè che fra i democratici si 
discute fin troppo spesso e ar-
dentemente ma non si caccia 
nessuno per causa di dissenso 
(da alcuni anni, almeno, e facen-
do l’eccezione di quelli che sono 
stati accompagnati alla porta, 
come dire, “politicamente” e 
consensualmente). 

La vera differenza, abissale, 
è in quelle che nel Pdl chiamano 
«incompatibilità».

Gente che non si sopporta 
personalmente ce n’è a destra, 
a sinistra, al centro, dappertut-
to. E questo, si sa, conta molto. 
Veltroni a quanto pare è riusci-

to nel mi-
racolo di 
p a s s a r e 
dall’essere 
il più po-
polare del-
la brigata 
democrat, 
al meno 
tollerato. 
Non c’en-
tra la poli-

tica, probabilmente, quanto un 
mix fra stile di governo interno, 
iper-esposizione mediatica ed 
eccessi di furbizia. È in ottima 
compagnia, comunque: fra 
D’Alema, Rutelli e gli altri big 
della loro generazione, nessuno 
supererebbe un test di simpatia 
personale, e per gli stessi moti-
vi.

Fra Berlusconi e Fini non c’è 
solo antipatia. C’è una divarica-
zione sulla concezione stessa 
della politica, forse della vita, 
certo della democrazia. Pare as-
surdo che Fini l’abbia scoperto 
oggi (Nanni Moretti aveva cer-
cato di svegliarne la coscienza 
da destra civile addirittura al 
Circo Massimo, nel 2003), ma è 
così, e la repulsione reciproca si 
va estendendo alle rispettive 
aree organizzate.

Nulla di tutto questo accade 
nel Pd, per quanto ci si stia sul-
le scatole. E per quanto, recen-
temente, si sia tornato a caricare 
di ideologia il confronto interno 
(con esiti non all’altezza dei tem-
pi eroici ai quali ci si ispira). 
Come ha detto ieri Giorgio To-
nini, nessuno fra i 75 del famo-
so documento pensa che ci sia-
no posti migliori per far politica 
fuori dal Pd.

Alla fine, l’unico nodo poli-
tico davvero serio che si sta ag-
grovigliando è quello della guida 
della coalizione elettorale. 
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No, questo
non è

un altro Pdl

L’unico nodo 
che si sta 
aggrovigliando 
è quello della 
guida della 
coalizione 

Chiuso in redazione alle 20,30

Bersani: «Tutti ci dobbiamo rimboccare le maniche e parlare del paese»

Modifi cato il documento dei 75: via il riferimento alla bussola che non c’è

Veltroni ha dato la scossa, 
ora il Pd può ritrovarsi 
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Questa cosa è intollerabile, Bos-

si deve smetterla a tutti i costi. 

Alemanno è il mio sindaco, e 

voglio farlo piangere io.

Pianto

ROBIN

La giornata di ieri è servita ad 
ammorbidire il confronto in-

terno al Partito democratico. Il 
documento promosso dal trio 
Veltroni-Fioroni-Gentiloni è stato 
smussato dei suoi aspetti più con-
testati (la mancanza di “bussola” 
nella linea e la ricerca di un candi-
dato premier esterno) e alla fine 
ha raccolto 75 firme tra i parla-
mentari, poco meno di un quarto 
dei componenti dei gruppi di ca-
mera e senato. «È un documento 
fatto solo per unire», ha affermato 
Veltroni, che oggi tornerà a pro-

porre le proprie ragioni a Orvieto 
nel corso dell’assemblea di Liber-
tàEguale. E il confronto sui temi 
proposti nel documento prosegui-
rà anche all’interno della direzione 
che si riunirà giovedì prossimo e 
delle assemblee previste a Varese 
(8-9 ottobre) e Napoli (a dicembre). 
«Adesso – è l’invito che giunge da 
Bersani – tutti assieme abbiamo il 
compito rilevantissimo di parlare 
di questo paese, dare una mano 
per quanto possiamo per tirarlo 
fuori dai guai e tenere alta la bat-
taglia politica». A PAGINA 2

Il Foglio giustifi ca 
Sarkozy sui rom
seguendo la logica
del male minore

Microsoft, i due limiti
di Windows Phone 7 
che eliminerà iPhone
e BlackBerry 

The event? Per 
Mediaset Premium 
è arrivare prima
degli americani

S T A M P A B L O G T V

GIUSEPPE
CIVATI

Eppur si muove, questo partito. 
Quando ho raccolto l’invito di 

Silvio di Adro (che si chiama davve-
ro così, e fa il coordinatore del Pd 
locale) e di Filippo di Coccaglio, 
non immaginavo che la sfida sareb-
be stata raccolta da tutti. E invece, 
per una volta, è andata così. Stamat-
tina ad Adro, nonostante i giornali 
fatichino a dare notizia della nostra 
mobilitazione (troppo impegnati a 
parlare del  famoso dibattito inter-
no tra le diverse componenti), ci 
sarà tutto il Pd. Tutti assieme contro 
l’uso dei simboli di partito in una 
scuola pubblica. A partire da  Fran-
cesca Puglisi, responsabile nazio-
nale della scuola, Filippo Penati, già 
candidato alla presidenza della Re-
gione, e Gianni Girelli, collega con-
sigliere di Brescia. Chissà che a 
questo punto a qualcuno non venga 
voglia di parlarne. Di dirlo in giro. 
E chissà che a tutto il Pd non venga 
voglia, finalmente, di fare così. 
Ogni volta che può, ogni volta che 
serve.

Anche perché in questa vicenda 
il comportamento del ministro del-
la fu pubblica istruzione è incredi-
bile. Prima bolla l’iniziativa della 
scuola leghista di Adro come  fol-
cloristica. Poi precisa che non le 
piace molto. E però trova spazio per 
la polemica, proprio lei che ha sem-
pre diffidato di chi faceva politica a 
scuola. Gelmini infatti coglie l’oc-
casione per prendersela con quelli 
che a scuola portano i simboli della 
sinistra. Ci ho pensato un po’ su, e 
ho capito a che cosa si riferisce: la 
foto del presidente della Repubbli-
ca, la bandiera italiana e gli inse-
gnanti. Veri simboli di una cultura 
democratica. Che resiste, nono-
stante questo governo.

Però forse la cosa più grave di 
tutte, è che ad Adro, alla mensa 
scolastica tristemente famosa, si 
mangia etnico. Nel senso di mono-
etnico. Maiale a profusione, per 
tenere lontani i bambini islamici. 
Chissà se anche in questo caso il 
ministro Gelmini parlerà di Adro 
come di un modello. Chissà che 
qualcuno voglia dire qualcosa, in 
proposito. E voglia ricordare che la 
scuola dovrebbe essere di tutti. Nes-
suno escluso. Per quello si chiama 
pubblica. Per quello la Costituzione 
sancisce il diritto all’istruzione. 

Intanto, forse disturbato dai 
troppi simboli di partito, il sindaco 
di Adro preferisce la scuola privata 
(lo avevamo capito) e spiega che 
anche la Rosa Camuna, simbolo 
della Regione Lombardia, potrebbe 
insospettire qualcuno (ma chi?). 
Nel frattempo, però ha rimesso il 
tricolore. Gli suggerirei di fare an-
cora uno sforzo. Togliere i settecen-
to (700!) simboli riconducibili alla 
propaganda di partito. E chiedere 
scusa a tutti.

Noi ad Adro 
per difendere 

il tricolore

❱❱ LA STAR PALADINA DEI GAY, MA I POLITICI LA IGNORANO ❰❰

Il colmo per Lady Gaga, la star di Telephone e dell’ac-
corato appello ad Alejandro? Che nessuno le rispon-

da alla cornetta. Fresca dei successi ai premi di Mtv, 
incassati con l’abito al controfiletto, la controversa 
cantante a stelle e strisce ha pensato bene di fare da 
testimonial per la meritoria campagna contro Don’t Ask, 
Don’t Tell, la legge che accetta gay e lesbiche nell’eser-
cito a patto che non rivelino la loro sessualità e che la 
comunità omosessuale proprio non sopporta.

Su YouTube una patriottica Lady Gaga in bianco 
e nero invitava da ieri tutti a prendere il telefono e 
chiamare i propri senatori per spronarli a cambiare 
questo provvedimento che risale ai tempi di Bill 
Clinton. Anzi, la cantante fa di più: prende il suo 

cellulare e chiama lei direttamente i suoi due rappre-
sentanti, i senatori democratici Chuck Schumer e 
Kirsten Gillibrand. Squilli a vuoto, segreterie telefo-
niche intasate, attese interminabili, niente da fare: e 
puntualmente la popstar mette tutto online, prima 
su Twitter e poi in video. Altro che democrazia diret-
ta. La denuncia è servita.

Con una piccola coda polemica, però: perché 
Gillibrand – che oggi siede in Campidoglio sullo 
scranno che fu di Hillary Clinton, a proposito di 
icone femminili – corre ai ripari a stretto giro e le ri-
sponde via Twitter, invitandola a un incontro quanto 
prima. Salvata in corner: chi di social network feri-
sce...  (f. se.)

PAOLO
NATALE

Le voci si aggiungono alle voci: il Pd è dunque 
in seria crisi? Le stime degli orientamenti di 

voto sono certo il primo diretto indicatore dello 
stato di salute del partito. E le rilevazioni demo-
scopiche degli ultimi mesi non appaiono parti-
colarmente entusiasmanti.  SEGUE A PAGINA 7

WALTER
VERINI

È  stato detto, anche su Europa: come mai allo sfascio 
del berlusconismo, alla crisi della maggioranza, 

al malcontento di tanti cittadini nei confronti di un 
governo che ha aggravato la crisi economica, sociale 
e morale dell’Italia non corrisponde una crescita 
dell’opposizione? SEGUE A PAGINA 6

GIORGIO
MERLO

Il dibattito, serrato, che si è aperto in questi 
giorni nel Pd non cancella il cuore della vera 

contesa politica che resta il profilo culturale del 
partito da un lato e la costruzione di una seria 
politica delle alleanze dall’altro. 
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A Lady Gaga non rispondono al Telephone

Newsanalysis  
IL SEGRETARIO 

 DEMOCRAT

AFGHANISTAN AL VOTO
MUORE UN ITALIANO

Non se l’aspettava 
un attacco così a 
freddo: Bersani 
stavolta non media

Parla Minuto Rizzo: 
«Eppure a Kabul 
si può ancora vincere»

MARIO LAVIA

LA DISCUSSIONE
FRA GLI EX PPI

Il fantasma
della divisione agita i 
cattolici democratici,
mercoledì l’incontro

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

A PAGINA 3

MATTEO TACCONI

A PAGINA 5
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La pagina speciale 
sul cinema. Oggi 

Niente paura 
con Ligabue. 

Tra le novità in sala 
Ryan Murphy. Zoom 
su Gianfranco Rosi

a pagina 10

ALDO MARIA VALLI
LONDRA

Chi semina vento raccoglie 
tempesta. A furia di dipingere 

papa Benedetto XVI come un uo-
mo pericoloso, ecco che spunta il 
progetto di attentato ai suoi danni. 
 SEGUE A PAGINA 4

Al Qaeda non 
ferma il papa

LA VISITA NEL REGNO UNITO

Perché cala 
l’appeal

Investiamo
su di noi

Nuovo Ulivo
e partito unito



Che l’editoria versi in grave crisi, non è certo 
una notizia. In particolare i piccoli giornali 

no profit, quelli editi da cooperative e di partito, 
soffrono da tempo l’incertezza dei contributi, 
dopo che il governo ha abolito per decreto il 
diritto al finanziamento pubblico ripristinandolo, 
in extremis, solo per il 2010. Per il 2011 – cioè 
domani – restiamo appesi alla Finanziaria e 
dunque ai voleri di Tremonti, visto che della 
sbandierata promessa del governo per 
«l’autunno» – la riforma dell’editoria – non c’è 
traccia. In questo grigio contesto si inserisce la 
crisi specifica dell’Unità (alla quale Europa è 
vicino). Il timore, per nulla velato, è che rivada in 
onda lo stesso film del 2000. Solo che questo non 
è il palinsesto estivo della Rai. In gioco c’è il suo 

futuro o meno. Anche oggi, per il secondo 
giorno, il giornale fondato da Gramsci non sarà 
in edicola: due i giorni di sciopero proclamati a 
tambur battente, e all’unanimità, dall’assemblea 
dei redattori dopo l’annuncio che dal 15 ottobre 
le redazioni locali di Firenze e Bologna 
chiuderanno e gli 11 redattori andranno in cassa 
integrazione a zero ore. Cominciò così anche 
dieci anni fa: era gennaio del 1999 quando venne 
decisa la chiusura delle cronache locali 
dell’Emilia Romagna e della Toscana per arrivare 
poi, il 28 luglio successivo, alla cessazione delle 
pubblicazioni.

Nessuno vorrebbe drammatizzare, all’Unità, 

ma il fantasma del déjà vu aleggia. Tanto più che 
il cdr già da maggio aveva lanciato l’allarme – «il 
destino dell’Unità è a rischio» – e ricordato «il 
piano durissimo» accettato dalla redazione per 
fronteggiare la crisi chiamando in causa «la 
responsabilità dell’editore». La risposta fu 
durissima, il cdr venne tacciato di essere 
«retrogrado e pessimista». 

Preceduta dall’incerta, e opposta, strategia di 
rilancio proprio delle due redazioni locali, la 
gravità della situazione è deflagrata l’altro ieri con 
l’annuncio dello stop a quelle che sono un punto 
di riferimento del confronto culturale e politico 
delle città. Tipica, miope, “politica” aziendale: i 

nodi dei problemi che vengono al pettine, si 
tagliano. «Una scelta suicida» avverte la 
redazione che «compatta» è pronta a fare tutto il 
possibile per fronteggiarla. Di trattative in corso 
per nuovi ingressi nell’azionariato della Nie se ne 
parla da più di un anno e mezzo: l’unica cosa 
certa è che non sono andate in porto. Perché? Il 
cdr in ogni caso chiede a Soru «di investire nel 
giornale». È un fatto, sì, che le vendite 
diminuiscono – 39mila le copie in edicola che 
arrivano a circa 42-43mila con gli abbonamenti – 
ma a questo punto, per il cdr, «occorrerebbe un 
bagno d’umiltà da parte di tutti: redazione, 
editore, direzione e gli stessi lettori, per capire 
cosa deve essere oggi l’Unità e come e dove può 
essere migliorata». 
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L’Unità nelle sabbie mobili dell’editoria 

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIANLUIGI
SOARDI
Ex presidente leghista di

Azienda Trasporti Verona

Mi dimetto per potermi 

difendere più liberamente 

e perché l’azienda deve 

essere condotta da chi 

non ha il peso di 

un’indagine 

giudiziaria.

Fino a qualche giorno fa, il leghi-
sta Gianluigi Soardi era felice: 

sindaco del suo paese, Sommacam-
pagna, e soprattutto presidente 
dell’Atv, la municipalizzata del co-
mune di Verona che gestisce il tra-
sporto pubblico. Oggi invece è tutto 
cambiato: s’è dimesso dalla presti-
giosa carica affidatagli dal sindaco 
duro e puro Flavio Tosi e si è auto-
sospeso da primo cittadino. Il mo-
tivo? Soardi si aggiunge alla lista 
(che comincia a essere lunga) dei 
politici leghisti finiti nel mirino di 
magistratura e giornali per la loro 
gestione della cosa pubblica tutt’al-

tro che irreprensi-
bile.

Nel caso speci-
fico, l’ex presidente 
dell’Atv è indagato 
dalla procura vero-
nese per aver utiliz-
zato l’auto di servi-
zio per fini perso-
nali. Un caso simi-
le a quello di Balla-

man, presidente del consiglio regio-
nale del Friuli Venezia Giulia fino a 
quando non viene beccato a scoraz-
zare con l’auto blu per andare in 
spiaggia. Soardi infatti ha usato la 
Punto dell’Atv per andare in vacanza 
con la famiglia in Puglia. E non 
solo. Ha anche preso in prestito il 
telepass dell’azienda per addossare 
ai cittadini veronesi il pedaggio au-
tostradale. Per non parlare delle 
diverse volte in cui l’autista perso-
nale ha dovuto accompagnare la 
figlia del leghista a Padova, in vista 
della preparazione per l’esame 
d’ammissione all’università. Gli in-
quirenti poi stanno vagliando i rim-
borsi spesa e i movimenti della 
carta di credito aziendale, perché c’è 
il sospetto che quello del presidente 
dimissionario fosse un “vizietto” a 
360 gradi. Presto ne sapremo di più, 
le indagini stanno per chiudersi e 
per ora la tripla ipotesi accusatoria 
è quella di truffa aggravata, abuso 
d’ufficio e peculato. Questo almeno 
per quanto riguarda il profilo pena-
le, perché anche la Corte dei conti 
ha aperto un’inchiesta volta ad ac-
certare il danno erariale.

Altro che «Carrocciopoli non 
esiste», come sostiene Bossi. La “fa-
me” dei suoi uomini è proprio da 
prima repubblica.  (g.d.v.)

b

fi
d
d
n
z
z
n
le

Pd, c’è la nuova minoranza.
In 75 fi rmano il documento
Si smorzano i toni, ma il confronto proseguirà dentro e fuori dal partito

RUDY FRANCESCO
CALVO

Nel Partito democratico c’è una mi-
noranza che vuole veder riconosciu-

to il proprio ruolo senza minacciare scis-
sioni, che non abdica alla linea 
espressa nel corso dell’ultimo 
congresso, che non contesta la 
leadership di Bersani ma ritie-
ne insufficiente il suo impegno 
di apertura del partito alla so-
cietà. Il senso politico del docu-
mento promosso da Walter 
Veltroni, Beppe Fioroni e Paolo 
Gentiloni rimane tutto, anche 
se ieri i toni sono stati ulterior-
mente smorzati, a partire dalla 
cancellazione dal testo dell’opportunità 
di ricercare un candidato premier esterno 
e di quel riferimento alla “bussola” che 
sarebbe stata persa dal partito, che tanto 
aveva innervosito il segretario. Il quale, 
anche dal canto suo, ha speso parole più 
concilianti nei confronti dei “dissidenti”: 
«Adesso tutti assieme abbiamo un com-
pito rilevantissimo: parlare di questo pa-
ese, dare una mano per tirarlo fuori dai 
guai e tenere alta la battaglia politica». E 
al documento è riconosciuta anche una 
propria “ufficialità”, attraverso la pubbli-
cazione sul sito internet del Pd.

Al termine della giornata di ieri, le 
firme di parlamentari raccolte in calce al 

testo erano 75 (ma se ne potrebbero ag-
giungere altre), ossia un quinto del grup-
po alla camera e oltre un quarto dei sena-
tori, oltreché poco più della metà dei 
componenti di AreaDem. Oltre ai tre pro-
motori, ci sono ex popolari (Bocci, 

D’Ubaldo, Farinone, Garava-
glia, Gasbarra, Giaretta e Gras-
si tra gli altri), personalità più 
vicine a Veltroni (come Ceccan-
ti, Melandri, Minniti, Moran-
do, Passoni, Serra, Tonini, Vas-
sallo, Verini) ed ex componenti 
dell’area laica della Margherita 
(gli ambientalisti Realacci, Del-
la Seta e Ferrante, ma anche 
Giachetti e Lusi). Un’adesione 
“motivata” è stata espressa da 

Pietro Ichino e Magda Negri, che consi-
derano «ancora del tutto aperta la que-
stione della leadership».

L’effetto “conta” è proprio quello che 
ha fatto storcere il naso alla maggioranza 
bersaniana e a chi ha preferito mantene-
re una linea “morbida” nei confronti del 
segretario, come Dario Franceschini e 
Piero Fassino. «Rimango convinta – dice 
Marina Sereni – che il modo e il momen-
to in cui è stato presentato il documento 
restino sbagliati». Marco Minniti, dall’al-
tra parte, assicura che «non è un’iniziati-
va contro AreaDem o contro Franceschi-
ni, ma – aggiunge – neppure ci si può 
accusare di lesa maestà». Uno dei “pon-

tieri” all’interno dell’ex seconda mozione 
congressuale è stato l’ex capogruppo An-
tonello Soro: «Penso che una divisione di 
Area democratica – spiega – renda più 
fragile la prospettiva di un cambiamento 
profondo nella gestione del Pd, che allon-
tani e non avvicini il ritorno al progetto 
originale che in molti abbiamo coltivato 
con passione e speranza».

Non hanno fatto mancare le loro cri-
tiche all’iniziativa anche tanti semplici 
elettori sostenitori dem, che si sono 
espressi soprattutto su internet e perfino 
sulla bacheca Facebook di Veltroni, a com-
mento del documento. Anche questo 
sentore ha inevitabilmente contribuito 
all’alleggerimento dei toni. «Il senso di 
questo documento è rendere più grande 
e più aperto il Pd. È fatto solo per unire», 
garantisce Veltroni. Sarà accolto solo in 
parte, invece, l’invito di Bersani di ricon-
durre il confronto all’interno degli orga-
nismi del partito. «Quello che chiediamo 
è confrontarci nel merito del documento 
in tutte le sedi – spiega Minniti – nella 
direzione che è già stata convocata e nei 
due importanti appuntamenti program-
matici di Varese e Napoli». Ma la volontà 
di aprire la discussione anche alla società, 
a partire dal “popolo delle primarie” resta. 
Già oggi, ad esempio, lo stesso Veltroni 
tornerà sull’argomento nel corso del pro-
prio intervento all’assemblea di LibertàE-
guale a Orvieto.

Sì al decreto per Roma Capitale
Il consiglio dei ministri all’unanimità 
ha approvato il decreto legislativo su 
Roma Capitale che gli conferisce lo 
status di ente speciale. Il leader della 
Lega, Bossi, non si è lasciato 
sfuggire l’occasione: «Ora ci vuole la 
capitale del Nord» ha detto.

«Indagato». Via la protezione?
Il boss pentito Giovanni Brusca, 
uno degli esecutori della strage di 
Capaci, è indagato dalla Dda di 
Palermo per riciclaggio, fittizia 
intestazione di beni e tentata 
estorsione. Rischia la revoca del 
programma di protezione.

Industria: giù incassi e ordinativi
Battuta d’arresto per fatturato e 
ordinativi nell’industria: a luglio 
rallentano una corsa che proseguiva 
da mesi ma rispetto a giugno 
segnano anche conti in rosso: per 
l’Istat gli incassi calano del 2,7% e le 
commesse perdono il 3%. 

Niscemi, attentato al sindaco 
L’auto del sindaco di Niscemi 
Giovanni Di Martino è stata data alle 
fiamme in una via del centro del 
paese lasciando intendere una 
matrice mafiosa. I senatori del Pd in 
Antimafia chiedono che il governo 
tuteli gli amministratori onesti.

GABRIELLA MONTELEONE

È per coerenza, ma anche per un crescente disagio, che Gianluca 
Susta lascia la vicepresidenza del gruppo Asde, l’Alleanza dei 

socialisti e dei democratici europei che comprende anche i parlamen-
tari del Partito democratico. Non è un addio visto che, per il momen-
to, l’ex margheritino resterà nel Pd. Eppure le motivazioni che Susta 
adduce per spiegare la sua scelta in primo luogo vengono da lontano 
e in seconda battuta sono da un lato strategiche, dall’altro 
programmatiche. Anche se sgombra il campo da un pos-
sibile equivoco: «Mi dispiace che questa mia decisione sia 
coincisa dal punto di vista temporale con una dinamica 
interna al Partito democratico» piuttosto accesa.

L’annuncio per una decisione, sofferta e maturata col 
tempo, è arrivato ieri nel corso di un seminario sulla col-
locazione europea del Pd promosso da Arturo Parisi. 
«Credo che, in un momento come questo e con un anno 
difficile davanti, il Pd debba essere rappresentato nell’Asde 
da altri; tanto più che io non sono in sintonia politica con 
la dirigenza del Pd e, quindi, non posso rappresentarlo – ha 
spiegato Susta, che si considera ormai “molto in minoranza” all’in-
terno del Pd – Credo che sarebbe opportuno riportare il Pd alle origi-
ni ma dubito che questo sia ormai possibile». D’altra parte, per l’eu-
rodeputato nello schieramento del Pd in Europa c’è quasi un vizio di 
forma: «L’Asde era ed è la famiglia dei socialisti – ha spiegato Susta 
– e la maggioranza degli eurodeputati del Pd proviene da una storia 
socialista, tanto che in quel gruppo si sono sentiti a casa. Tuttavia, 
ritengo sia stato sbagliato escludere in partenza l’ipotesi di formare 
un nuovo gruppo democratico» che pure presentava alcune difficol-

tà, preferendo la strada più semplice. «La dirigenza del Pd dovrebbe 
avere l’onestà intellettuale di ammettere che se gli ex Dl fossero en-
trati nell’Eldr e gli ex Ds nel Pse, dai due lati del fronte avremmo 
potuto costruire meglio spazi di confronto tra liberaldemocratici e 
socialisti e tra altre forze europeiste». Insomma Susta avverte, e non 
da oggi, il disagio di stare all’interno di una famiglia europea egemo-

nizzata dai socialisti, anche se non intende compiere 
scelte affrettate «non corrispondenti alla mia volontà».

 «La questione è che non sono in sintonia con il Pd 
nazionale su molti punti e, per coerenza, ritengo di non 
poterlo rappresentare – prosegue Susta – Osservo queste 
dinamiche nazionali del Pd, ma sicuramente non sono 
arrivato a maturare alcuna decisione di uscire dal Pd o dal 
gruppo dell’Asde. Quello che accadrà poi, lo vedremo». Su 
un punto Susta non ha dubbi: pur rimanendo nell’Asde 
aderirà, con un gruppetto di eletti che provengono dalla 
Margherita, al cosiddetto “Coccodrillo”, ovvero all’inter-
gruppo europeista promosso dal liberaldemocratico Guy 

Verhofstadt e dal verde Daniel Cohen Bendit. Diverse però le posizio-
ni in campo: se David Sassoli, capogruppo Pd all’europarlamento, 
ritiene che a Bruxelles «stiamo costruendo la casa dei progressisti 
italiani ed europei. Un fronte largo che riesca a battere il fronte delle 
destre, che è altrettanto largo e forte», dal documento Veltroni-Gen-
tiloni-Fioroni emerge che «il Pd deve far pesare la sua carica innova-
tiva anche in Europa (...) non limitandosi a militare in una delle fa-
miglie europee, ma promuovendo l’intesa e la collaborazione tra le 
diverse componenti democratiche e progressiste».  (ra. c.)

Un piccolo effetto-Veltroni a Strasburgo
PD/2 ■ GIANLUCA SUSTA HA LASCIATO LA VICEPRESIDENZA DEL GRUPPO DELL’ASDE

Veltroni: fatto 
questo solo
per unire. 
Bersani: ora 
diamo una 
mano assieme

«Mi dimetto 
per coerenza 
visto che non 
condivido, ma 
non lascio
il partito»
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Dentro le dinamiche del Partito democratico il giorno dopo l’offensiva di Veltroni e Fioroni: 
il segretario non l’ha presa bene, mentre fra gli ex ppi si intrecciano le ragioni della polemica 
e della riflessione. Gli strascichi della durissima “querelle” europea sulle espulsioni.

Risentito, arrabbiato, offe-
so. Non se l’aspettava, 

questa. Non dopo una riunio-
ne del coordinamento politico 
tutto sommato tranquilla. So-
prattutto, non così. Non c’è 
proprio niente di cui sorpren-
dersi, pertanto, se da Bruno 
Vespa l’altra sera Bersani ab-
bia messo da parte aplomb da 
leader e bonomia emiliana e 
sia sbottato: il documento vel-
troniano? «Un pacco dono 
per Berlusconi». Un’anatema 
ad un passo dall’accusa di in-
telligenza col nemico. 

Ma è pur vero 
che il giorno dopo 
il “fattaccio” il se-
gretario non ha 
mancato di co-
gliere i segnali 
dell’altra parte, 
non senza aver 
prima vedere con-
fermato sul sito di 
Repubblica quello 

che aveva percepito in tante 
conversazioni: «Veltroni spac-
ca il partito proprio mentre 
Berlusconi va in crisi». È un 
leit motiv, quello del gruppo 
dirigente, che risuona fra i 
militanti, nelle riunioni, nelle 
feste del partito. Bersani ha 
vissuto il documento come 
una pugnalata alle spalle: 
«Non mi avevano detto nien-
te». E poi non si spiega un 
attacco «a freddo»: il leader 
non vede infatti cosa sia suc-
cesso di così eclatante da far 
scattare la conta fra i parla-
mentari, non si capacita del 
fatto che alle riunioni interne 
finora Veltroni non avesse 
mai posto il problema del can-
didato premier, tanto meno 
indicando la necessità di un 
“papa straniero”. E allora, per-
ché?

Preoccupato che «la no-
stra gente» non capisca la 
nuova rottura nel partito, do-
po mesi impiegati a ripristi-
nare una certa calma, di pari 
passo con lo sforzo di «accor-
ciare le distanze» fra i diversi 
partiti dell’opposizione, il se-
gretario del Pd ha vissuto ma-
lissimo l’accusa di guidare 
«un partito senza bussola»: 
«La bussola ce l’ho, e alla 
grande», ha sibilato ieri ai cro-

nisti che lo seguivano. Sono 
partite le rimostranze verso 
«gli altri»: e non è un caso se 
nella versione definitiva del 
documento Veltroni-Fioroni-
Gentiloni la frase incriminata 
sia sparita. Un segnale. Ap-
prezzato.

Comunque non sarà Ber-
sani a muovere un dito per 
ricucire, non foss’altro perché 
lui è – per usare un’espressio-
ne giuridica certamente im-
propria – “parte lesa”: è il se-
gretario che l’ex segretario ha 
accusato – in soldoni – di far 
perdere consensi schiaccian-
do l’immagine del Pd su quel-
la della vecchia sinistra e sba-
gliando sostanzialmente tutto 
sulle alleanze. 

Lui non medierà, né d’al-
tro canto darà vita a rappresa-
glie anche perché – è la con-
vinzione nel suo “giro”– «tan-
to quelli si fermeranno da 
soli». No, sono altri che po-
tranno fare la parte dei padri 
della patria. E gli occhi vanno 
istintivamente in cerca di 
Massimo D’Alema.

Il ruolo di grande pacifica-
tore non gli dispiace – lo ha 
fatto osservare ai suoi amici 
Marco Minniti, che gli fu vici-
nissimo ma che oggi è con 
Veltroni – l’ha già interpretato 
tante volte, alternandolo a 
quello del commander in chief 
nella battaglia politica inter-
na. Gli indizi non mancano, 
dall’intervento nell’ultima ri-
unione del caminetto, con 
quel dare ragione a chi ritiene 
che il bricolage delle alleanze 
non può essere il tema esclu-
sivo della discussione, quei 
ripetuti «a Walter voglio dire 
che...» contenuti nell’intervi-
sta alla Stampa. Segnali anche 
questi. Ma potrà benissimo 
darsi che non ci sarà bisogno 
di pompieri così autorevoli, e 
che l’incendio si spegnerà da 
sé. E comunque fin da ora c’è 
chi, come Anna Finocchiaro, 
getta lo stesso un po’ d’acqua 
sul focolaio più pericoloso, 
ripetendo quello che aveva 
scritto su Europa: «Non mi 
scandalizzo affatto se il candi-
dato che viene indicato è un 
soggetto che non è il segreta-
rio». 

«C’è un tempo per lancia-
re pietre e un tempo 

per raccoglierle. Non credo che 
per aprire una discussione si 
raccolgano le firme prima che i  
documenti siano stati scritti. 
Quando si raccolgono le firme, 
vuol dire che si vuole fare una 
conta. Ma allora si dica chiara-
mente qual è l’intenzione vera». 
La sintesi delle preoccupazioni 
che in queste ore agitano i mag-
giori esponenti dell’ex area popo-
lare è tutta nella riflessione che 
Pierluigi Castagnetti, ultimo se-
gretario del fu Ppi e punto di ri-
ferimento per molti cattolici de-
mocratici, compie con Europa. 
«Non ho letto il documento, non 
ne ho bisogno. È il gesto in sé ad 
essere un gesto di divisione».

Preoccupazioni analoghe 
sono state espresse ieri con inso-
lita durezza in un’intervista a 
Repubblica da Franco Marini, 
l’altro ex segretario popolare, da 
sempre considerato il nume tu-
telare di Beppe Fioroni, il re-

sponsabile welfare 
del Pd questa volta 
compagno di Wal-
ter Veltroni e Paolo 
Gentiloni nell’ini-
ziativa che sta terre-
motando il Partito 
democratico e la 
sua minoranza in-
terna. Iniziativa «da 
farisei» l’ha definita 

l’anziano leader, per il quale si è 
trattato di una reazione «spropo-
sitata» di fronte ai limiti presen-
ti nell’attuale segreteria. Fioroni, 
per Marini, «ha sbagliato». 

Non è un mistero che nei 
mesi scorsi tra i cattolici demo-
cratici e nell’area ex popolare 
aderente alla minoranza interna 
organizzata in Area democratica 
e guidata dal capogruppo alla 
camera Dario Franceschini si 
fossero manifestati ripetuti mo-
menti di insofferenza e di critica, 
anche forte, nei confronti della 
segreteria Bersani. Insofferenza 
e critiche che avevano trovato 
espressione e visibilità nel mag-
gio scorso a Cortona, in una tre 
giorni in cui alcuni esponenti di 
Area dem avevano alzato la voce 
rimproverando al segretario so-
prattutto una «deriva socialde-
mocratica» che allontanava il Pd 
dalle sue ragioni di nascita.

Nei mesi successivi di tanto 
in tanto si sono levati boatos circa 
presunte scissioni di gruppo o 
uscite di singoli, sempre smen-
tite, fino agli ultimi eventi, cul-
minati ieri con la saldatura – san-
cita con le firme sotto un docu-
mento ufficiale – tra una trentina 
di parlamentari provenienti 
dall’area ex popolare (tra cui 
Emanuela Baio, Mariapia Gara-
vaglia, Enrico Gasbarra, Paolo 
Giaretta, Gero Grassi), alcuni ex 
rutelliani e i veltroniani. Nessu-
na intenzione scissionista, assi-
curano.

Fioroni e i suoi seguaci do-
vranno decidere se partecipare 
mercoledì prossimo alla riunio-
ne dei popolari convocata da 
Marini e Castagnetti. «Nessuna 
riesumazione di vecchie sigle» 
precisa l’ultimo segretario del 
Ppi, «Marini ed io siamo stati 
sollecitati da tanti amici che han-
no una comune connotazione di 
origine. Sarà un’occasione per 
discutere, noi abbiamo invitato 
tutti». È intenzionata a parteci-
pare la presidente dell’assemblea 
nazionale del Pd, Rosy Bindi, 
mentre probabilmente non an-
drà il vicesegretario Enrico Letta, 
che pure ieri dalle colonne della 
Stampa ha lanciato un appello 
all’unità. 

Nonostante le rassicurazioni 
dei firmatari, l’allarme resta forte 
e nessun ex popolare che ha o ha 
avuto con responsabilità nel par-
tito o nei gruppi parlamentari ha 
intenzione di fare da sponda a 
Fioroni. «Non ho sottoscritto il 
documento» ha detto ieri l’ex 
capogruppo alla camera Anto-
nello Soro «perché non ne ho 
condiviso le modalità di gesta-
zione e perché trovo contraddi-
zioni non banali nel cartello dei 
coautori». «Basta con il virus 
autodistruttivo di scegliere un 
leader e poi picconarlo», è stato 
il commento a caldo di France-
schini. E in una lunga e articola-
ta dichiarazione Rosy Bindi ha 
posto quesiti di fondo: «Davvero 
si pensa che la stagione migliore 
del Pd coincida con l’anno della 
caduta del governo Prodi, della 
sconfitta elettorale e della rimo-
zione dell’Ulivo? Era questo il 
momento più adatto? O non c’è 
forse una coazione a ripetere gli 
assist a Berlusconi?». 

Forte della copertura di 
Barroso, il commissario 

europeo alla giustizia Vivian 
Reding non allenta la presa e 
fa sapere che «se saranno con-
fermati i sospetti sulla Francia 
(di aver preso decisioni che 
prendono di mira l’etnia rom, 
ndr), la commissione agirà di 
conseguenza come previsto 
dai tratti, di cui è guardiana». 
Sarkozy è avvisato, il caso è 
tutt’altro che chiuso, a dispet-
to della sfuriata di giovedì che  
ha peraltro trascinato il presi-
dente francese verso la gaffe 

con la Germania, 
costretta a smen-
tire di avere inten-
zione di smantel-
lare i campi no-
madi tedeschi 
(che del resto so-
no pochi e con 
caratterist iche 
molto diverse da 
quelli francesi o 

italiani). Un inedito che fa 
scricchiolare l’asse franco-te-
desco. E rinvigorisce quello 
con l’Italia sulla linea degli 
sgomberi dei campi illegali. 
Ancora ieri Berlusconi ribadi-
va: «Sono con Sarkozy». 

Da tempo Italia e Francia 
si rincorrono a vicenda sulla 
linea dura, inquietando «i bu-
rocrati» di Bruxelles che so-
spettano politiche ambigua-
mente razziste. E da tempo 
giocano di sponda in Europa 
per ottenere un’interpretazio-
ne dei trattati dell’Unione eu-
ropea che consenta l’espulsio-
ne dei cittadini comunitari – 
tasto su cui Maroni batte fin 
dal suo insediamento –, fra 
cui rientrano a tutti gli effetti 
i rom. Quest’estate il calo di 
consensi ha spinto Sarkozy 
all’operazione mediatica dei 
rimpatri assistiti di gruppo 
che ha acceso l’attenzione 
dell’Unione sulla Francia. 

Un’operazione sul filo dei 
trattati discutibile perché non 
individuale, ma accettabile 
perché messa in atto nei con-
fronti di rom bulgari e rome-
ni, paesi nei confronti dei 
quali la Francia ha ottenuto 
alcune restrizioni rispetto alla 
libertà di lavoro e di movi-
mento riconosciute a livello 

standard. E infatti l’ira di Re-
ding si è scatenata sulla circo-
lare – che Sarkozy ha definito 
«un errore» – in cui il mini-
stro degli interni francese da-
va indicazioni di espellere 
sulla base dell’etnia rom. 

Ma anche se proprio sui 
rimpatri più di una volta Ma-
roni ha rivendicato la primo-
genitura italiana («Parigi non 
sta facendo altro che copiare 
l’Italia», ha detto a fine agosto 
al Corriere della Sera) e ha an-
nunciato di voler andare oltre, 
il nostro paese non ha finora 
messo in atto né espulsioni di 
cittadini comunitari non con-
sentite dai trattati, né rimpatri 
di massa sul modello france-
se, facendosi superare dalla 
grandeur francese nel forzare 
la mano a quelli che Maurizio 
Belpietro su Libero definisce 
«gli scaldasedie» di Bruxelles. 
A dispetto della propaganda 
agitata di continuo e rilancia-
ta in questi tempi (preeletto-
rali) di consensi in caduta, il 
centrodestra non solo non fa 
l’integrazione, ma mostra di 
non riuscire ad affrontare si-
tuazioni delicate come queste 
sotto il rivendicato profilo se-
curitario. 

Quest’estate i tecnici del 
Viminale hanno lavorato a 
una bozza di decreto legge 
che consentisse di allontanare 
anche gruppi di cittadini co-
munitari in Italia da più di tre 
mesi ma privi di mezzi di so-
stentamento. Ma proprio ciò 
che è successo fra l’Europa e 
Sarkozy ha consigliato pru-
denza. Dunque nessun rim-
patrio di gruppo, ma valuta-
zione delle singole situazioni, 
una per una, per verificare 
che sussistano i requisiti di 
allontanamento, soprattutto 
sotto il profilo della pubblica 
sicurezza. E puntando soprat-
tutto a un effetto desistenza 
delle norme, da limare per 
non violare le direttive euro-
pee e per non incappare in 
una procedura di infrazione. 
Mentre si cercano alleanze in 
Europa per arrivare all’espul-
sione vera e propria senza la 
quale chi è sottoposto alle nor-
me sulla libera circolazione 
Ue può sempre rientrare. 

Perché stavolta 
Bersani non media 

Popolari, il fantasma 
della divisione

Rom, per ora l’Italia 
manda avanti Sarko

MARIANTONIETTA COLIMBERTI FABRIZIA BAGOZZI

PRESI NELLA RETE

Berlusconi imbonitore
Di fronte ai dati agghiaccianti di 
Confindustria su sviluppo e 
occupazione, che cosa ha da dire il 
governo? Berlusconi ci ha nauseato 
con il suo ottimismo da imbonitore. 
Quello che serve è una scossa al 
paese, ma per questo ci vorrebbe 
un governo, mentre l’attuale 
esecutivo ha rinunciato a qualsiasi 
ruolo propositivo. Il paradosso è 
che l’unico contributo dato dal 
governo è negativo: quasi 300 mila 
precari espulsi dalla pubblica 
amministrazione e dalla scuola e 70 

mila vincitori di concorso pubblico 
che non entreranno al lavoro. Alla 
faccia dei bei discorsi rivolti alle 
giovani generazioni. 
 cesaredamiano.wordpress.com

Raddrizzare il partito
Magari se si parlasse di queste cose 
piuttosto che degli “spiriti dei 
lingotti”, ‘sto partito si potrebbe 
raddrizzare, e magari dargli 
un’anima e un vero programma 
progressista. Invece si preferisce 
accapigliarsi sul nulla. 
 frosso.ilcannocchiale

La crisi del commercio
Che diminusca il potere 
d’acquisto e quindi i consumi, 
possibile che non freghi miente a 
nessuno? La Confidustria ha 
cominciato a capire che così si va 
a fondo tutti, perchè la 
Confcommercio non parla? Mi 
risulta che per un negozio che 
apre, venti chiudono. 
 frapem.ilcannocchiale

Riforma fiscale
L’Italia non mette in campo una 
riforma fiscale adeguata a una 
Nazione democratica.
 maxo7533. ilcannocchiale

Chi potrebbe 
interpretare il 
ruolo di padre 
della patria 
è piuttosto 
D’Alema

Mercoledì 
la riunione 
indetta da 
Castagnetti e 
Marini. Rosy 
Bindi andrà

Roma sta 
con Parigi. 
Ma lascia 
che a forzare 
l’Ue sia 
la Francia 

MARIO LAVIA

Sviluppo e lavoro, il governo tace Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it

18 settembre
Modena
FESTA PD

Pier Luigi Bersani è alla Festa Dem di 

Ponte Alto-Modena alle ore 18,30 e alla 

Festa Pd sulla Scuola alle ore 21

20 settembre
Roma
PORTA PIA

Seminario organizzato dai Liberal Pd 

su Laici e Cattolici ieri e oggi, a 
140 anni dalla presa di Porta Pia. 

Partecipano Renato Schifani, Franco 

Marini, Cosimo Ceccuti, Andrea 

Marcucci e Enzo Bianco.

ORE 16 - PALAZZO GIUSTINIANI 

Torino
LIBERALI

A 150 anni dall’unità: i liberali 
per l’Italia di domani. Introduzione 

di Gianni Vernetti. Saluto di Beatrice 

Rangoni Machiavelli. Sul tema Dopo 
il bipolarismo intervengono Edoardo 

Croci, Benedetto della Vedova, 

Vincenzo Ferrari, Alberto M. Musy, 

Stefano Passigli, Andrea Romano, 

Carlo Scognamiglio, Bruno Tabacci. 

Modera: Andrea Bitetto Di Agenda 
Liberale discuteranno Luca Anselmi, 

Alessandro Battaglino, Alessandro 

De Nicola, Linda Lanzillotta, Stefano 

Micossi, Alberto Pera. Modera: Valter 

Grossi. Sul tema Le misure per 

sconfiggere la crisi Il direttore de La 
Stampa Mario Calabresi a colloquio 

con Francesco Rutelli e Valerio Zanone

ORE 15 - HOTEL NH, VIA PORTA PALATINA

30 settembre
Cortona (Ar)
DEMOCRAZIA E LAVORO

L’appuntamento annuale della scuola 

di politica di Cortona per il 2010 è 

dedicata a Democrazia e Lavoro. 

Il tema sarà diviso in tre aree: Storia 
e valore del lavoro; Lavoro e 
sviluppo economico; Lavoro come 
processo individuale e collettivo. In 

quest’ultima sessione forum di esperti 

su flessibilità, tutele e salario.
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ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

L’arresto dei netturbini – terroristi o presunti tali, 
sotto osservazione già da tempo da parte di Scotland 
Yard, arriva a turbare una visita che era incominciata 
nel migliore dei modi, con l’accoglienza cordiale del-
la regina Elisabetta e della gente nelle strade di Edim-
burgo, e con la messa davanti a migliaia di persone a 
Glasgow.

Nel Regno Unito, si sa, al Qaeda ha collegamenti 
radicati. E anche questa volta lo scenario è simile a 
quello del 2005, quando ci furono gli attentati ala 
metropolitana londinese: terroristi “fatti in casa”, ma 
sulla base di suggestioni che arrivano da lontano.

Ovviamente dopo gli arresti tutto il programma 
della visita papale in Gran Bretagna è stato esamina-
to minuto per minuto da parte della polizia, ma di 
comune accordo con i responsabili vaticani si è deci-
so di procedere con gli appuntamenti previsti.

Il fatto che agli eventi pubblici si entri dopo aver 
pagato un biglietto (quante polemiche su questo 
aspetto, alla vigilia!) è considerato un fattore di sicu-
rezza, e all’ingresso ogni persona viene perquisita.

Già a Edimburgo è stato possibile notare un par-
ticolare nervosismo da parte delle forze di sicurezza. 
Probabilmente qualcosa era nell’aria e la polizia era 
stata allertata. Tutti gli abitanti delle zone frequentate 
dal papa in questi giorni dovranno osservare alcune 
norme speciali, dopo essere stati avvertiti direttamen-
te dalla polizia. Tutti dovranno essere in possesso di 

un documento di riconoscimento, altrimenti non 
sarà possibile transitare.

La Gran Bretagna osserva con il consueto under-
statment, ma l’inquietudine c’è. Una visita pensata e 
realizzata nel nome della pace e del recupero di un 
rapporto fra culture e confessioni religiose differenti 
rischia ora di essere condizionata dalla paura, nemica 
della ragione e principale alleata degli estremismi di 

ogni forma.
Le accuse nei confronti degli arrestati vanno co-

munque provate, come ricorda la Bbc. E intanto Be-
nedetto XVI continua a lanciare i suoi messaggi. 
Importante l’incontro con il primate anglicano Wil-
liams, al quale il pontefice si è rivolto con parole di 
grande amicizia e stima, precisando di non voler 
entrare nel merito delle questioni che dividono le due 
Chiese. Ciò che davvero conta, ha sottolineato il papa, 
è che i cristiani sappiano essere testimoni della fede 
nell’unicità della salvezza, esplorando insieme la com-
prensione dei mezzi che Cristo ha messo a disposi-
zione degli uomini per arrivare alla salvezza. Di qui 
l’importanza di un uomo come John Henry Newman, 
il grande convertito dall’anglicanesimo al cattolicesi-
mo, che seguì ciò che gli dettava la coscienza ma non 
perse mai i contatti con il mondo dal quale proveniva. 
E ancora: la Chiesa deve essere sicuramente inclusiva, 
ma mai a scapito della verità cristiana. 

Nel discorso ai politici e ai rappresentanti dell’eco-
nomia Benedetto XVI è stato diretto: i governi che 
hanno aiutato istituzioni finanziarie ritenute troppo 
grandi e importanti per fallire si rendano disponibili 
ad aiutare anche i paesi in via di sviluppo. La crescita 

integrale dei popoli non è certamente meno impor-
tante della finanza.

Al mondo dell’istruzione il pontefice ha ricordato 
che l’importante non è trasmettere informazioni tec-
niche, ma formare persone complete, capaci di vivere 
in pienezza. Ogni disciplina di studio si inserisce in 
un orizzonte più ampio, il mondo ha certamente bi-
sogno di bravi scienziati, ma anche lo scienziato 
tecnicamente migliore può soffrire di una prospettiva 
morale angusta. Ciò che davvero 
conta è praticare le virtù.

Ora la visita continua. Fuori 
dalla Westminster Hall è risuo-
nato qualche fischio, ma non si 
è trattato di contestatori: erano 
evangelici. Di certo contano di 
più gli applausi ricevuti all’inter-
no, nel luogo in cui Tommaso 
Moro fu condannato a morte. I 
valori morali nessuno li può im-
porre, ma nemmeno possono 
essere decisi a maggioranza. C’è una verità morale 
iscritta nel cuore di ogni uomo, e questa non può 
essere modificata ideologicamente. Le questioni di 
fondo che furono in gioco nel processo contro Tom-
maso Moro si ripropongono oggi. Cambiano i tempi, 
ma la questione della coscienza rimane centrale. Il 
consenso sociale è importante ma non va mitizzato. 
Il fondamento dei valori va cercato altrove, altrimen-
ti è troppo fragile.

Così parla il papa. La Gran Bretagna ascolta.

Ieri il cordiale incontro con il primate anglicano Williams
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Al Qaeda non ferma

Benedetto

Gli ultimi quattro ex premier di 
Sua Maestà hanno preso posto in 
prima fila all’interno di Westminster 
Hall dove il papa ha pronunciato un 
discorso al mondo politico, culturale 
e diplomatico. Per l’occasione si 

sono ritrovati fianco a fianco Brown 
e Blair dopo le polemiche seguite 
alla pubblicazione dell’autobiografia 
di quest’ultimo. Assente l’attuale 
premier, Cameron, che doveva 
partecipare ai funerali del padre.

Westminster, gli ex premier in prima fi la

Il mea culpa di Joseph Ratzinger 
sugli abusi dei preti pedofili non 
basta a scrittori come Ken Follett e a 
registi come Stephen Fry, che hanno 
aderito alla marcia anti-papa che 
partirà oggi da Hyde Park Corner e 

attraverserà Londra fino ad arrivare 
nelle vicinanze di Downing Street. Al 
papa viene contestata anche 
l’opposizione alla contraccezione, il 
divieto di ordinazione delle religiose 
e la proibizione dell’aborto.

Ken Follett alla marcia degli “anti-papa”
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Akhmed Zakayev, uno dei principali esponenti del 
separatismo ceceno, ex comandante militare dei ribelli al 

tempo del conflitto con la Russia, è stato arrestato ieri a 
Varsavia. Nella capitale polacca era giunto per partecipare a 
una conferenza dei militanti del movimento. Varsavia ha 
spiegato che l’arresto si motiva sulla base del mandato di 

cattura emesso da Interpol, su richiesta di Mosca, nei 
confronti di Zakayev. Le autorità russe hanno apprezzato il 
rispetto degli obblighi internazionali esibito dal governo di 
Donald Tusk. Gli analisti vedono nell’arresto dell’esponente 
dell’indipendentismo ceceno, con cui Varsavia ha spesso 
solidarizzato, un’altra dimostrazione del processo di disgelo 

in corso tra Russia e Polonia. Tuttavia, l’esecutivo polacco 
non ha intenzione di accogliere la richiesta di estradizione in 
Russia di Zakayev (in esilio a Londra a partire dal 2003), 
sostenendo che il ribelle ceceno andrebbe incontro a 
trattamenti non così ortodossi nelle carceri russe. E questa 
posizione potrebbe irritare il Cremlino.

POLONIA ■ Il separatista ceceno Zakayev arrestato a Varsavia. Mosca esulta, ma Tusk potrebbe rifi utare l’estradizione

in Afghanistan. A patto che si accetti di restare fino 
a quando sarà necessario e che si accettino i costi 
di questa sfida. 

Perché dobbiamo rimanere e perché secondo lei 
l’Occidente deve impegnarsi per un paese così 

“lontano” e così “diverso”? 
Troppo spesso ci si concentra sulla lotta al 
terrorismo. In realtà si tratta anche di con-
vertire in stato uno stato fallito. Si tratta di 
combattere contro l’estremismo e di pro-
muovere i diritti umani. Di emancipare le 
donne, che sono metà della popolazione. 
Di riscattare una popolazione che viene 
istruita in molti casi ai soli valori del Cora-
no, interpretati radicalmente. Poi c’è un’al-
tra considerazione da fare. L’Afghanistan, 
come l’Europa orientale, è un relitto della 
guerra fredda. Tendiamo a dimenticare che 
l’invasione e l’occupazione sovietica hanno 
devastato questa nazione e se dopo l’89 
abbiamo preso a cuore la causa dell’Europa 
ex comunista, dobbiamo fare lo stesso con 
l’Afghanistan. C’è un dovere storico. 
Come mai i contingenti inquadrati nella 
missione Isaf, 120mila uomini in tutto, 
un’armata teoricamente potentissima, non 

riescono a sconfiggere i talebani? 
Il punto è sempre quello: molti di loro sono dediti 
a compiti di pacificazione e controllo, più che al 
combattimento. Soprattutto i governi europei bada-
no, guardando ai rispettivi elettorati, a evitare per-
dite umane. I loro contingenti in prima linea diffi-
cilmente ci stanno. È la politica a dettare le regole 
d’ingaggio, non la situazione reale sul campo. 

La Russia, erede della potenza – l’Unione sovie-
tica – che ha spappolato l’Afghanistan, viene 
considerata importante nella stabilizzazione a 
Kabul. Anche dagli americani. A suo avviso Mo-
sca può effettivamente dare una mano su questo 
terreno?  

È un discorso complicato. Alla Russia è stato chiesto 
di favorire il transito dei rifornimenti logistici de-
stinate alle truppe di stanza in Afghanistan. La sua 
leadership politica ha acconsentito. Il transito nei 
cieli russi, a patto che avvenga in maniera sostan-
ziale e non secondo schemi “burocratici”, può effet-
tivamente essere importante. Tuttavia bisogna con-
siderare che la Russia è una potenza e agisce inevi-
tabilmente secondo logiche di potenza. Mosca ritie-
ne l’area dell’Asia centrale strategica, storicamente. 
L’Afghanistan, di conseguenza, rientra nei suoi 
interessi. Ci sono due fattori che entrano in gioco. 
Da una parte il fatto che la Russia, anche se non in 
modo decisivo, può aiutare l’Occidente in Afghani-
stan. Dall’altra, bisogna ricordare che Mosca con-
serva la volontà di esercitare a Kabul una qualche 
influenza. 

Afghanistan al voto per le parlamentari. Parla l’ambasciatore Minuto Rizzo

«Eppure a Kabul

 si può ancora vincere»
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Prossimo disimpegno da parte dell’America, con-
tributo claudicante dei contingenti europei, 

guerriglia talebana sempre pronta a colpire, miseria 
e povertà, corruzione endemica e debolezza delle 
autorità centrali, onnipotenza dei signori della guer-
ra e dei latifondisti dell’oppio. Anche in occasione 
di questa nuova tornata elettorale afghana, con la 
quale si rinnova oggi la Wolesi Jirga (la camera 
bassa del parlamento), i temi al centro della discus-
sione sono quelli abituali e ci si pongono, di conse-
guenza, le consuete domande: serve o non serve 
stare a Kabul? Fuggire dal pantano o rimanere fino 
a che non sarà necessario? Perché la guerra non si 
vince? Com’è che l’Afghanistan non riesce a fare 
breccia presso l’opinione pubblica occidentale? 

Si dirà: è la solita vecchia storia e siamo sempre 
ai piedi dell’albero. Però è una storia gigantesca, che 
si trascina dietro questioni di una tale importanza 
– geopolitica, lotta al terrorismo, identità dell’Occi-
dente, rapporti transatlantici, libertà e democrazia 
– che non si possono schivare. Parlarne è sempre 
doveroso. Europa lo fa con l’ambasciatore Alessan-
dro Minuto Rizzo, che durante il suo lungo incari-
co da vice segretario generale della Nato (2001-2007) 
ha avuto modo di toccare con mano la realtà afgha-
na, alla quale ha dedicato anche un ottimo volume: 
La strada per Kabul (Il Mulino, collana 
Arel, 2009).

Ambasciatore, che valore hanno le ele-
zioni parlamentari di oggi? 

Quello afghano è un ordinamento presi-
denziale e il parlamento e i partiti non è 
che contino molto nelle dinamiche politi-
che. Il voto è importante più che altro 
sotto il profilo della sicurezza. Tuttavia 
non bisogna trascurare il parlamento, da-
to che è la potenziale fucina per il ricambio 
politico, una palestra dove si potrebbe for-
mare la classe dirigente di domani. In 
effetti in parlamento stanno emergendo 
politici nuovi e talentuosi, che tuttavia, se 
vogliono dire la loro, dovranno in futuro 
necessariamente impostare la loro azione 
tenendo conto delle dinamiche tribali e 
dei necessari “appoggi trasversali”. 

Questi processi sono alieni al paradig-
ma liberale e sentendoli storciamo un 
po’ il naso, a Occidente. Non crede, però, che 
chiediamo troppo dall’Afghanistan e che è ecces-
sivo pretendere che il paese si conformi ai nostri 
modelli politici? 

È superficiale pensare che in pochi anni si possa 
avere a Kabul laicismo, mercato, democrazia parla-
mentare. Pensiamo ai paesi dell’America latina, che 
a duecento anni dall’indipendenza sono ancora 
democrazie imperfette. Certamente si deve avanza-
re, ma si deve anche tenere a mente che servono 
compromessi, che non si possono dettare alla clas-
se dirigente locale condizioni troppo pesanti e che 
occorre considerare le caratteristiche del contesto 
locale.

Barack Obama ha fissato al luglio 2011 l’inizio 
del disimpegno. La voglia di fuga cresce anche a 
Washington? 

L’impressione è che l’amministrazione americana 
inizi a fare calcoli politici un po’ all’europea e che 
cominci a preparare la dichiarazione di vittoria, 
sostenendo l’idea che si va via perché le cose vanno 
meglio. Si pensa più alla politica domestica che 
alla situazione a Kabul e questo tradisce la fatica del 
mondo occidentale sull’Afghanistan. Il rischio, una 
volta terminato il disimpegno, è quello di ritrovarsi 
con il bicchiere mezzo pieno e mezzo vuoto. Ma 
volendo il bicchiere potrebbe essere pieno. L’Afgha-
nistan infatti non è un insuccesso. Molte cose, dal 
2001 a oggi, sono migliorate. Ci sono donne che 
lavorano, bambini che vanno a scuola. Conta anche 
questo, oltre alla lotta al terrorismo. Si può vincere, 

È morto uno dei due militari italiani rimasti feriti ieri mattina 
in Afghanistan, durante un’operazione per la cattura di un 
gruppo di talebani che avevano piazzato poco prima un 
ordigno lungo una strada. Si tratta del tenente Alessandro 
Romani, 36 anni, incursore del nono reggimento d’assalto 
«Col Moschin», deceduto per le ferite riportate durante uno 
scontro a fuoco avvenuto nella provincia di Farah. Nato a 
Roma il 18 luglio 1974, Romani aveva alle spalle numerose 
missioni all’estero. In un primo momento il ministero della 
difesa aveva escluso che i due militari colpiti fossero in 
pericolo di vita, pur segnalando che per uno dei due la 
prognosi era «più seria». L’agguato, alla vigilia delle elezioni 
parlamentari, non è stato opera di un suicida, come si era 
ipotizzato in prima battuta: l’esplosivo è stato nascosto in 
una borsa che si trovava su una bicicletta abbandonata. 
L’ordigno rudimentale è stato poi azionato con un 
radiocomando a distanza nel centro di Herat. In seguito 
all’esplosione, in cui sono rimasti feriti tre civili afghani, i due 
militari della Task Force 45 sono intervenuti e fatti bersaglio di 
colpi di kalashnikov. Subito ricoverati nell’ospedale militare 
da campo Role 2 a Rafah, i soldati sono stati sottoposti alle 
cure necessarie ma purtroppo per uno dei due non c’è stato 
nulla da fare. L’attentato si è verifi cato nella zona orientale 
dell’area presidiata dagli italiani. Il 17 settembre di un anno 
fa, a Kabul, un’autobomba provocò la morte di sei parà 
italiani. Trasversale il cordoglio del mondo politico.Alla vigilia del voto, le urne vengono trasportate a dorso d’asino fi no ai seggi non raggiungibili dalle strade (Ansa)

«Il paese è un 
relitto della 
guerra fredda, 
abbiamo una 
responsabilità 
laggiù»

Sparatoria vicino a Herat, 
muore il tenente Romani. 
Ferito un altro militare

È LA TRENTESIMA VITTIMA ITALIANA



Cara Europa, a Treviso, capitale del leghismo ferrigno, una 
signora è stata arrestata per aver fatto uccidere da quattro 
suoi ex amanti (così ha detto lei in questura) il secondo ma-
rito. Motivo del crimine: l’eredità, con promessa ai sicari di 
congrua partecipazione agli utili. La signora e i suoi complici 
non sono rom né clandestini, ma fanno parte della numerosa 
falange di italianissimi settentrionali che, da Cogne a Treviso 
a Perugia ecc., commettono omicidi per soldi (o per sesso o 
turbe psichiche). Con ciò non criminalizzeremo tutti i nostri 
connazionali (al Sud i delitti mafiosi si sprecano). Ma, se 
trovo reticente l’opinione di Bersani che «i rom non sono una 

priorità» (ma ci dica cosa sono, cosa lui propone), giudico 
demenziale che Bossi inviti al pugno duro contro i rom perché 
rubano non solo ai ricchi ma soprattutto a poveri; e trovo 
volgarmente demagogico l’appoggio di Berlusconi a Sarkozy 
che espelle i suoi rom non come singoli, colpevoli di questo 
o quel reato, ma come popolo, in quanto disadattato o non 
adattabile. Senza nascondersi dietro la non-priorità, potrebbe 
il Pd denunciare il neorazzismo di governo e l’abbandono dei 
problemi seri, quali la stagnazione economica e del lavoro e 
la crescente evasione fiscale? 

ALBERTO MINUCCI, VERONA

Caro Minucci, d’accordo con lei sull’inutilità di formule come «non è una priorità» o «venga 
a riferire in parlamento», debbo tuttavia ricordarle che la lotta al razzismo, al leghismo, 
all’evasione fiscale incentivata da Berlusconi per conquistarsi la complicità di massa contro 
la giustizia, sono da sempre nella politica del Pd: anche se il timore di “confondersi” con Di 
Pietro e l’incertezza sulle future alleanze (di centrosinistra? di centro neodemocristiano?) 
attenuano i toni: che invece vanno alzati. 
Debbo anche dirle che la stampa apertamente o tendenzialmente di opposizione sta batten-

do tutti i giorni sul morbo partitocratico clientelare e affarista che ha contagiato anche la Lega: anzi mi è parso un 
po’ in ritardo l’articolo del prof. Piero Ignazi sull’ultimo Espresso, “Quel silenzio sulla Lega”. Il silenzio, come diceva 
la politologa tedesca Noelle-Neumann e Ignazi ricorda, è indice di «timore reverenziale a esprimere critiche nei 
confronti di qualcuno o qualcosa che va per la maggiore», paura di apparire «minoritari e fuori gioco». Il professore 
denuncia il falso mito leghista della qualità della sua classe dirigente: «giovane, onesta, capace, motivata». Scrive 
Ignazi: «Sono passati pochi mesi dall’ingresso trionfale in tante amministrazioni locali e già affiorano scandali, 
malversazioni, e corruzione, oltre a pericolosi inquinamenti della malavita organizzata, come svelato dal blitz 
contro la ’ndrangheta nel luglio scorso (…) Non solo la scuola di Bosina fondata dalla moglie di Bossi ha ricevuto 
800 mila euro di finanziamenti, mentre si tagliano fondi a quelle statali; ma addirittura le scuole comunali, come 
ad Adro, diventano luoghi di indottrinamento...». Rompiamo, conclude il professore, la «spirale del silenzio». 
Veramente lo abbiamo già fatto in molti; domani il Pd porta nella piazza di Adro manifestanti da tutta la Lombardia 
per protestare contro «il partito che si fa stato», contro i 700 simboli leghisti nella scuola in questione: neanche 
al tempo del fascismo le scuole avevano una tale inflazione di fasci e altri segni di regime. Ma io spero  che, oltre 
a protestare, si voglia pretendere da Berlusconi e Bossi anche una risposta alla Marcegaglia, che ha denunciato 
per conto delle imprese il dilagare dell’evasione fiscale, oltre 120 miliardi di euro all’anno, buoni per tre Finanzia-
rie: conseguenza dell’allentamento tremontiano sui controlli e causa non ultima della stagnazione della ripresa 
economica, non alimentata da risorse finanziarie adeguate. Ci sarebbero, ma sono infrattate nei giri malavitosi 
degli evasori e del lavoro nero. Il professor Ignazi, che ha una tribuna autorevole sul suo settimanale, la usi – se 
crede – anche per parlare del “silenzio su Tremonti”, silenzio cui purtroppo partecipano rumorosamente anche 
gli imprenditori.
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Investiamo su di noi No, questo non è un altro Pdl

WALTER VERINI
segue dalla prima

Perché il Pd non riesce a recuperare quei cittadini 
che nel 2008 avevano creduto nel progetto e che ci 
hanno lasciato? E non riesce ad intercettare i milio-
ni di cittadini delusi da un governo populista e – 
soprattutto – incapace di governare e di dare rispo-
ste al paese? Perché il Pd viene dato dai sondaggi al 
26, 25, perfino 24 per cento (e si tratta della media 
nazionale, che è alzata dalle regioni dell’Italia di 
mezzo che, per fortuna, superano il 30 per cento: 
nella macroarea del nord e in quella del sud, pur-
troppo, ci sono zone ben al di sotto di questa media 
nazionale)?

La risposta è, secondo me, perché il Pd oggi non 
è percepito come una alternativa credibile. Dobbia-
mo allora, tutti insieme, fare in modo che lo sia. Il 
documento che 75 parlamentari del Pd, tra i quali 
Veltroni, Fioroni, Gentiloni, Morando, hanno dif-
fuso vuole essere un aiuto, un contributo a costru-
ire un Partito democratico che sia – e venga perce-
pito – come una alternativa credibile.

Dopo due giorni di anatemi preventivi, invetti-
ve, scomuniche, dichiarazioni scomposte mi sem-
bra che cominci a prevalere una consapevolezza:  
questo documento è quello che è, cioè un contribu-
to positivo, sincero e leale per rafforzare il Partito 
democratico. Un contributo di idee, che traggono 
motivazione dal progetto originario del Pd. Quello 
che aveva fatto sperare milioni di cittadini. Che in 
una condizione proibitiva aveva portato il nostro 
partito al 34 per cento, con un «bacino potenziale 
del 40 per cento» (come illustrò bene il professor 
D’Alimonte sul Sole 24 Ore qualche giorno dopo le 
Politiche 2008).

Dobbiamo riprendere quel cammino, con 
un’ambizione: costruire in Italia quel partito rifor-
mista che non c’è mai stato. Che vuol dire coraggio 
dell’innovazione e non solo difesa dell’esistente. 
Che vuol dire essere nati non per “andare al gover-
no” tout court, ma governare per cambiare l’Italia. 
Non è la stessa cosa. 

Vogliamo che il Pd riprenda un cammino, stia 
dalla mattina alla sera con la gente in carne ed ossa, 
con le famiglie, i lavoratori e gli imprenditori, i 
precari e gli artigiani, i commercianti ed i ricerca-

tori. Condividere i bisogni dei cittadini e provare 
– ad ogni livello – a dare risposte. I nostri circoli, il 
Pd a tutti i livelli deve essere questo: un partito 
aperto, dove si discute su come essere utili al quar-
tiere, alla città, al paese. Spesso non è così. Troppo 
spesso i nostri “luoghi” ospitano discussioni e scon-
tri di ceto politico: lotte per le liste, i listini, gli as-
sessorati. E spesso sembra che questa politica sia 
utile a chi la fa e non ai cittadini. I nostri alleati non 
debbono essere, poi, le sigle dei partiti. Ha ragione 
Chiamparino: non è detto che la somma aritmetica 
corrisponda a somma politica. I nostri alleati devo-
no essere i cittadini. Dobbiamo avere fiducia in noi 
stessi, avere voglia e ambizione di presentarci per 
conquistare il consenso.

Dobbiamo avere fiducia in noi stessi e nella 
possibilità del Pd di convincere i cittadini. In gran-
de, lo ha fatto Obama, quando ha convinto tutta la 
sua gente e – per vincere – ha conquistato il con-
senso di otto stati nei quali, da sempre, vincevano 
i repubblicani.

Ma l’America è lontana. E allora parliamo di 
Roma. Parliamo di una città nella quale – nel 2000 
– Storace batté Badaloni, alle regionali, con otto 
punti di percentuale in più. Un anno dopo, nel 
2001, Veltroni guidò il centrosinistra alla vittoria 
con il 51,2 per cento al ballottaggio, recuperando 
migliaia di voti. E nel 2006, dopo cinque anni (cin-
que, non cinquanta), lo stesso Veltroni vinse al 
primo turno contro Alemanno con il 61.4 per cento! 
In sei anni oltre cinquecentomila cittadini (500.000!) 
cambiarono idea e da un voto a destra votarono un 
leader, una coalizione, un programma credibili.

Ecco cos’è la “vocazione maggioritaria”. Vuol 
dire investire su di noi. Avere fiducia in una poli-
tica di coraggio e di cambiamento. 

Il documento dei 75 parlamentari vuole dare 
un messaggio a chi ha pensato o pensa che in 
questo Pd non ci sia più spazio per culture politiche 
diverse dalla sinistra: non è così, non deve essere 
così.

E vuole avere questa ambizione: rimboccarsi 
davvero le maniche, tutti insieme, perché il Pd sia 
nelle condizioni di costruire le basi per un’alterna-
tiva programmatica e di valori per l’Italia, sfibrata 
dal berlusconismo populista, ma che ha tante ener-
gie positive per guardare con speranza al futuro.

STEFANO CECCANTI
GIORGIO TONINI

Caro direttore, si può condividere o me-
no l’idea che noi “maggioritari” come 

sostiene Guido Bodrato, abbiamo fatto gra-
vi errori. Tuttavia Bodrato ne fa almeno 
due. Il primo è quando sostiene che Rober-
to Ruffilli «era convinto che la strategia 
referendaria, giustificata dall’inerzia del 
parlamento e dall’intenzione di colpire la 
partitocrazia, avrebbe favorito la deriva po-
pulista e travolto la democrazia parlamen-
tare».

Il fatto è che Roberto Ruffilli morì 
nell’aprile 1988 e che di referendum eletto-
rali si iniziò a parlare nel marzo 1989. Non 
sappiamo cosa ne avrebbe pensato. Sappia-
mo però che coloro i quali avevano lavorato 
più strettamente con Ruffilli, a cominciare 
da Pietro Scoppola, furono fin dall’inizio 
dei convinti e decisivi promotori. Soprattut-
to a inizio 1990, quando il Caf sembrò chiu-
dere tutti gli spazi di innovazione, compre-
so il blocco all’elezione diretta del sindaco, 
l’intero gruppo dirigente della sinistra de-
mocristiana, da Ciriaco De Mita a Leopoldo 
Elia, a Paolo Cabras, aderì in blocco, con 
l’eccezione, è vero, di Bodrato, a cui va rico-
nosciuta un’indubbia coerenza.

Per di più, nel merito, c’è un secondo 
errore: mentre i referendari sostennero il 
superamento del proporzionale con lo stru-
mento del collegio uninominale, invece la 
sinistra dc restò a lungo legata ad una fe-
deltà statica alla proposta iniziale di De 
Mita e Ruffilli, che era per l’appunto il pre-
mio di maggioranza, che oggi in tanti criti-
chiamo, ma per superarlo anche oggi coi 
collegi, non con la proporzionale pura.

Per unirlo, va esaltata 

la terzietà del sindacato
SONO PROFONDAMENTE convinto che 
l’unità sindacale sia irraggiungibile se si 
continua a ragionare in solitudine e facendo 
valere la forza dei propri muscoli; l’articolo di 
Gianni Del Vecchio me ne da conferma. Da 
ex sindacalista, mi auguro che il segretario 
della Cgil proponga un incontro ai segretari 
della Cisl e della Uil per tentare una comune 
elaborazione sul ruolo e la funzione del 
sindacato in un sistema politico bipolare. 
I soggetti della contrattazione: sindacato, 
imprenditori, governo. Se si riuscisse ad 
elaborare una nuova proposta culturale che 
esalti la terzietà sindacale, fondata su una 
ricerca dinamica dei nuovi diritti del lavoro, 
delle nuove tutele sociali, delle nuove rela-
zioni industriali che le nuove aggregazioni 
geopolitiche sollecitano, si realizzerebbe un 
nuovo strumento per contrastare i portatori 
di una cultura sindacale della divisione e 
della sottomissione esplicita o implicita che 
sia. Ad esempio, la progressiva unificazione 
dei livelli salariali, in tutta Europa, sarebbe 
una rivendicazione qualificante per il nostro 
movimento sindacale, e darebbe forza e voce 
ai lavoratori polacchi, romeni, ecc.

VITO CASSANO, CASAMMASIMA (BA)

Il ministro Gelmini 

ci fa rimpiangere Bottai
CARA EUROPA, il ministro Tremonti ci 
tranquillizza facendoci sapere che il deficit 
è diminuito di un punto, ma il prof. Bal-
dassarri precisa che dal 2007 al 2009 esso è 
passato dal 3 al 7% e che siamo al fondo del 
pozzo. Berlusconi ci mostra come sia stato 
stretto un ferreo patto di amicizia con Ghed-
dafi, ma intanto le vedette libiche sparano 
sui nostri pescatori. Intanto, il ministro Gel-
mini, per non essere da meno, ci fa sapere 
che «mai le scuole sono iniziate in perfetto 
ordine come quest’anno». Qui non ho biso-
gno di ascoltare tg o di leggere notizie, con-
siderata l’esperienza personale, per sapere 

che le classi che ieri contavano una ventina 
di alunni, oggi ne accolgono ben trentasei, 
che i docenti di ruolo vengono spostati dalle 
medie alle superiori, dalle superiori all’asilo, 
con grave danno alla continuità didattica. La 
Gelmini ci fa rimpiangere Bottai perché, 
almeno, costui, per aver firmato le leggi raz-
ziali, ebbe la dignità di andare ad arruolarsi 
nella Legione straniera.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Mense scolastiche più care 

ed esenzioni più difficili
CON UNA delibera del comune di Roma 
si è passati da 41,30 a 80 € mensili (cioè 
da 360 a 720 € l’anno per ogni figlio!!!) per 
le mense scolastiche se non si è soggetti 
a qualche esenzione, determinata in base  
quanto risulta dal calcolo dell’Isee (indicato-
re della situazione economica equivalente), 
da presentare entro il 30 settembre. Ma 
come si ottiene questo calcolo? È necessario 
recarsi presso un Caaf, con cui il comune ha 
stipulato una apposita convenzione, per ave-
re gratuitamente il servizio. Armata di una 
buona dose di pazienza comincio a telefona-
re: su 4 chiamate ottengo un appuntamento 
al 15 ottobre (fuori tempo massimo?), una 
richiesta di pagamento a fronte del servizio 
(!!!), una segreteria telefonica con memoria 
esaurita e, finalmente, un appuntamen-
to per il 22 settembre (accompagnato da 
un caloroso invito ad acquistare la tessera 
associativa). Ma i genitori sono stati tutti 
esaurientemente e tempestivamente infor-
mati? Hanno tutti il tempo e la possibilità  
di recarsi al Caaf? Mi ricordo che anni fa, 
per la determinazione dell’Isee ai fini della 
graduatoria per l’asilo nido era fornita la 
modalità di calcolo e, volendo, era possibile 
effettuare da sé il conteggio. Siamo diventati 
tutti “scemi” o gli algoritmi di calcolo sono 
diventati astrusi, o forse (ma che malignità!) 
è un modo indiretto per favorire il pagamen-
to della quota “piena” o per incentivare il 
tempo-scuola ridotto?

ELISA PIETROPAOLI, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Silvio e Umberto pensano ai rom
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ESITI DI GARA

NUMERO CIG 0499217EE2

STAZIONE APPALTANTE: Consorzio Comuni
Bacino SA\2 (C.F.e P.I.03151600651) sede legale
via Roma, 28 84121 Salerno - Tel. 089 221148 -
fax 089 256915. OGGETTO: Servizio di preleva-
mento, trasporto e smaltimento percolato
impianto RR.SS.UU. e sito di stoccaggio -
S.Tammaro (CE). ESITI GARA: Ai sensi dell’art.
20 Legge 55\90, relativamente alla gara in ogget-
to si comunica che sono pervenute n°5 offerte e
la gara è stata aggiudicata: A.T.I. Consorzio
Campano Stabile di Benevento e P.I. SIDA di
Butera di Lamezia Terme (CZ) per prelievo tra-
sporto e smaltimento percolato dell’impianto
RR.SS.UU. per un importo di euro 1314.030,00
oltre IVA; SA.VI. ECOLOGIA SRL di V. Literno
(CE) per prelievo trasporto e smaltimento perco-
lato del sito di stoccaggio\trasferenza per un
importo di euro 1.170.000,00 oltre IVA.

Il coordinatore Aree\Settori 
RAG. ROBERTO INFANTE

SALERNO PULITA

È indetta gara di: Appalto mediante procedura
aperta con aggiudicazione a favore dell’offerta
economicamente più vantagiosa per l’affidamen-
to dei seguenti servizi: Noleggio Automezzi per
Raccolta Differenziata Rifiuti - Lavaggio Mezzi uti-
lizzati per la Raccolta dell’Umido Durata: 12 mesi.
Importo complessivo presunto dell’appalto euro
2.479.193,00. Termine ricezione offerte: 20
novembre 2010 ore 12,00. Apertura 22 novembre
2010 ore 10,00. Documentazione integrale dispo-
nibile presso la sede della Società, Ufficio acqui-
sti, oppure mediante richiesta invio oneroso al
seguente numero di fax 089/771733.

Firmato il Presidente Antonio Colombo

TUTTI I CONTATTI 
CHE CONTANO

Centro di Documentazione Giornalistica 

Tel.  06.67.91.496 • Fax  06.67.97.492 

www.cdgweb.it • e-mail: info@cdgweb.it

www.agendadelgiornalista.it 

e-mail: info@agendadelgiornalista.it 
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In allegato il cd-rom con i 100.000 
giornalisti Italiani

2 volumi 2.500 pagine 115,00 Euro

in distribuzione il II volume

I due
“errori”

di Bodrato
segue dalla prima

Tema centrale, come Europa ha ri-
chiamato più volte in polemica con 
chi (per finta) dice sempre che i nomi 
non contano, quando invece piaccia 
o no nella politica contemporanea 
contano moltissimo.

Dovrebbero bastare due rifles-
sioni per raffreddare gli animi di 
queste ore. La prima rinvia alla sto-
ria del centrosinistra: se abbiamo 
avuto sei o sette fra premier e can-
didati premier in quindici anni, più 
dozzine di aspiranti, e siamo (e 
sono) ancora tutti qui, vuol dire che 

di leadership mancate da queste 
parti non si muore di sicuro (con-
trariamente a quanto succederebbe 
a Berlusconi). 

La seconda riflessione è che, in 
definitiva, le possibilità non sono 
diecimila ma due: una coalizione 
strettamente di centrosinistra e una 
allargata al centro. In questo secondo 
caso, non è la perfidia politica ma la 
banale razionalità a rendere impro-
babile che il candidato premier sia il 
segretario del Pd. Cosa che Bersani 
sa meglio di chiunque altro. Solo 
che, ecco, magari vorrebbe deciderlo 
lui, o farlo decidere dalle primarie, e 
non farselo dire da qualcun altro. 



GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Certo, due elementi che richiedono, se pos-
sibile, una forte unità del partito e la consa-
pevolezza che senza un obiettivo comune  
difficilmente si può essere credibili come 
alternativa politica a Berlusconi e al centro-
destra. E questo non riguarda solo l’iniziati-
va di Veltroni, la divisione dei Popolari, la 
cosiddetta autosufficienza della maggioran-
za di partito. Attiene, semmai, alla prospet-
tiva di un progetto che può consolidarsi o 
andare in frantumi se non è in grado di go-
vernare i processi politici in corso e il pro-
getto del Nuovo Ulivo, allora, è un tema che 
richiede una riflessione adeguata e un vero 
confronto nel partito.

Se vogliamo essere chiari sino in fondo, 
il progetto del Pd non può nè riproporre il 
caravanserraglio dell’Unione da un lato né 
trasformare il Pd in un semplice contenitore 
della sinistra post comunista e vagamente 
riformista dall’altro. Archiviata la polemica 
sull’ingresso – innaturale e ridicolo – di espo-
nenti di Rifondazione comunista e dei Co-
munisti italiani nelle future liste elettorali 
del Pd, è anche bene sottolineare che il pro-

getto di un partito riformista come il Pd non 
si può ridurre ad una banale sommatoria di 
tutto ciò che trasuda antiberlusconismo e 
antagonismo sociale. Ma che prospettiva è 
quella di un partito che mette nello stesso 
contenitore gli alfieri del giustizialismo for-
caiolo con i nostalgici del comunismo cuba-
no, i pasdaran del riformismo sociale con i 
difensori più incalliti della conservazione? È 
una domanda legittima a cui dobbiamo dare 
una risposta politica senza continuare ad 
evocare la necessità di creare una coalizione 
raccogliticcia e posticcia, poco credibile e 
anche poco praticabile. E, accanto a questa 
considerazione politica sui confini della nuo-
va coalizione, il Nuovo Ulivo deve anche ri-
spondere all’altra domanda, altrettanto deci-
siva per consolidare il profilo politico e cul-
turale del Partito democratico. E cioè, il Pd 
non può trasformarsi progressivamente 
nell’asse portante della sinistra italiana che 

pianifica una alleanza strategica con chi or-
ganizza il “centro” per creare una vera alter-
nativa alla destra e a Berlusconi. Abbiamo 
sempre detto che il Pd è un partito di centro-
sinistra senza trattino, e cioè che ha l’ambi-
zione di rappresentare al suo interno più 
culture politiche senza appaltare la rappre-
sentanza del centro ad altri partiti e ad altre 
formazioni politiche. Se così non fosse, ces-
serebbe d’incanto la ragione fondativa dello 
stesso Pd che non aveva tra le sue premesse 
la prosecuzione, seppur in forma aggiornata 
e corretta, della storia della sinistra italiana. 
Attorno a questo tema non si gioca una 
partita qualunque. Perché attorno alla rap-
presentanza politica, sociale, e culturale del 
cosiddetto “centro” il Pd gioca la partita de-
cisiva per garantire una vera novità nella 
geografia politica italiana. Del resto, la tradi-
zione degli indipendenti di sinistra, meglio 
se cattolici, è del tutto estranea alla esperien-

za e alla storia del centro moderato nel nostro 
paese. Anzi, rappresenta nient’altro che un 
tassello della storia della sinistra italiana che 
vedeva nei cattolici e nei moderati un’espe-
rienza importante ma del tutto ininfluente 
ed irrilevante ai fini della costruzione del 
progetto politico.

Insomma, il Nuovo Ulivo non può esse-
re la ripetizione dell’eterno passato né la 
consacrazione di una esperienza politica che 
contiene già al suo interno la rassegnazione 
a monopolizzare tutto ciò che è stabilmente 
all’opposizione. La sfida, e il progetto, del 
Partito democratico sono molto più ambizio-
si. Credo sia giunto il momento, quindi, di 
fare un salto di qualità. Politica e progettua-
le. Attorno all’Ulivo, come tutti sappiamo, 
entrano in campo anche sensibilità ed emo-
zioni mai sopite. Ma il progetto dell’Ulivo, o 
meglio del Nuovo Ulivo, non potrà mai es-
sere un espediente per tornare indietro ri-
spetto all’esperienza che abbiamo messo in 
campo con la nascita del Partito democratico. 
E l’unità del partito, sul versante del proget-
to e delle alleanze, è la precondizione neces-
saria. E questo a di là della dialettica interna 
era e resta un elemento di vivacità e di fre-
schezza democratica. 
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Lazio, lo spettro di Fli
FABRIZIO

DI BENEDETTO

Non c’è, ma è come se già ci fosse. Resta 
invisibile a uno sguardo superficiale, ma 

osservando con attenzione lo si può già distin-
guere. Per adesso vigila, ascolta e parla poco. Al 
contrario di quanto già avvenuto in altre regioni, 
nel Lazio Futuro e Libertà non ha ancora mo-
strato quelli che sono i suoi veri numeri. Ade-
sioni ai finiani, anche di rilievo, al di là dei 
confini romani ci sono state, come nei casi del 
vicepresidente della Provincia di Latina, Salva-
tore De Monaco e degli assessori comunali di 
Viterbo Claudio Taglia e Giovanni Bartoletti. Ma 
là dove nomi e cifre pesano di più, al Comune 
di Roma e alla Regione Lazio, al momento non 
si registrano movimenti. Tuttavia, che sotto 
traccia Fli sia già realtà lo conferma l’onorevole 
Aldo Di Biagio, responsabile organizzativo di 
Generazione Italia nel Lazio: «Non è che Fli non 
c’è: in questo momento non c’è l’intenzione di 
formare un partito, a meno che non saremo 
costretti a farlo». Di Biagio, oggi convintamen-
te finiano con trascorsi nella destra sociale di 

Alemanno, precisa poi: «Stiamo evitando di 
formalizzare gruppi in Regione o in Comune: 
aspettiamo che nel prossimo futuro ci vengano 
date risposte politiche sul programma di gover-
no». Con Polverini e Alemanno quindi non c’è 
alcuna tentazione di compiere strappi o di farsi 
del male, prima di scoprire le proprie carte. 
«Siamo consapevoli del fatto che dovremo con-
frontarci con questa importante realtà – aggiun-
ge Di Biagio –. Personalità come Alemanno, 
Polverini, godono da parte nostra di grande 
considerazione e stima, spero sappiamo dialo-
gare con noi». Dunque, il nodo fondamentale 
è «il confronto sui progetti». Una linea confer-
mata dall’europarlamentare Potito Salatto, re-
sponsabile di Generazione Italia per il Comune 
di Roma «li avevamo votati e abbiamo sostenu-
to i loro programmi», adesso «starà ad Aleman-
no e Polverini cogliere i nostri suggerimenti, 
valutando che c’è una nuova realtà sui territori 
e forse anche nelle istituzioni». Parole dalle 
quali non emerge alcun cedimento alla logica 
degli avvoltoi. Per cui, niente caccia al politico 
insoddisfatto e “no” a quanti pensassero di tro-
vare in Fli una nuova casa dalla quale trarre 

vantaggio. Lo dice Di Biagio: «Non stiamo fa-
cendo campagna acquisti né siamo alla ricerca 
di chi vorrebbe da noi qualcosa in cambio. Vo-
gliamo soggetti che aderiscano in modo spon-
taneo e convinto: che abbiano voglia di dare e 
non di ricevere». Lo conferma Salatto: «Non 
siamo alla ricerca degli scontenti». Ma a indur-
re i finiani a una tattica attendista c’è anche un 
qualcos’altro di sostanzioso, che pesa e peserà 
sulla bilancia. Da tempo Alemanno è intenzio-
nato a far seguire alla riforma di Roma capitale 
un rimpasto di giunta. Se dalla riforma del 
Codice delle autonomie il sindaco riuscirà a 
ottenere quanto vuole, il mantenimento dell’at-
tuale numero di consiglieri comunali, 60, allora 
il numero di assessori potrà salire da 12 ai 15. 
Considerato che il primo decreto della riforma 
è stato approvato giusto ieri dal cdm, nel pros-
simo futuro gli equilibri interni al Campidoglio 
potrebbero essere spostati da scossoni. Su quel 
che sarà Di Biagio non si scompone: «Guarde-
remo con grande attenzione al rimpasto e poi 
daremo le nostre valutazioni. Nel frattempo 
agiremo per sostenere il governo della città». 
Più esplicito Salatto: «In Campidoglio ci sono 

contatti, ma vorremmo esplicitarli solo dopo i 
cambiamenti interni che seguiranno alla rifor-
ma di Roma capitale. Anche in Regione, aspet-
tiamo». Alla Pisana, però, gli equilibri potreb-
bero essere molto più precari di quanto non 
fossero fino 48 ore fa, quando il Tar del Lazio a 
stabilito, così come previsto nello statuto regio-
nale, che i seggi del consiglio devono essere non 
73, ma 70. Quei tre seggi sono quindi di troppo 
e gli esponenti della maggioranza che li occu-
pano perdono letteralmente la poltrona. Il Pdl 
ha fatto richiesta al consiglio di stato di sospen-
sione immediata della sentenza, me se anche il 
secondo giudizio dovesse essere in linea con 
quello del Tar, Polverini si troverebbe ad avere 
solo otto consiglieri in più rispetto all’opposizio-
ne. E sei di questi sono dell’Udc. Figurarsi se a 
ciò si dovesse aggiungere alla Pisana il nuovo 
gruppo di Fli: il presidente del Lazio sarebbe 
messa sotto scacco. Per cui, in Comune così 
come alla Regione, le prossime settimane po-
trebbero essere segnate da una crescente ten-
sione e non è detto che, se arriverà la burrasca, 
Fli potrà continuare a proteggersi all’ombra del 
basso profilo. 

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Dal 2008 in poi, in tutti gli appun-
tamenti elettorali, la quota di elet-
tori italiani che hanno scelto il 
principale partito di opposizione 
è costantemente in calo, quanto 
meno a livello numerico: nelle 13 
regioni andate al voto questa pri-
mavera il Pd passa dai 10 milioni 
delle politiche ai 7 nelle europee, 
infine ai 6 milioni alle regionali. 
E anche a livello percentuale le 
cose non stanno molto meglio: 
dal 33 per cento del 2008 si è 
passati al 27 del 2009 e al 26 per 
cento del 2010 (certo, non consi-
derando le liste dei presidenti).

Sempre meno cittadini italia-
ni scelgono dunque di votare Pd; 
e le stime odierne dell’appeal del 
partito sottolineano un ulteriore 
calo dei consensi: alcuni parlano 
del 25, altri addirittura del 23 per 
cento, tra gli italiani che dichia-
rano un voto valido. Se conside-

riamo poi l’intero corpo elettora-
le, si mostrano vicini al Pd poco 
più del 15 per cento dei cittadini 
aventi diritto al voto.

Se poi entriamo nel merito 
dei giudizi formulati sul partito 
tra coloro che comunque lo vote-
rebbero, la situazione appare an-
cor più inquietante: la netta mag-
gioranza di questi fornisce infat-
ti una valutazione negativa sul Pd 
(ma non espressamente sul se-
gretario, che invece riscuote mag-
giore fiducia), mentre molto me-
no della metà dà al Pd almeno la 
sufficienza. Un livello di valuta-
zioni positive che, paradossal-
mente, appare più basso di quel-
lo che viene dato a Fini, attestato 
ben oltre il 55 per cento. D’accor-
do che il popolo di centrosinistra 
è costantemente critico verso la 
sua parte politica, ma che gli elet-
tori di Di Pietro o di Casini diano 
una valutazione migliore del Pd 
dei suoi stessi elettori, ben descri-
ve la percezione che questi hanno 

del proprio partito. Una specie di 
disastro…

 Interessante capire tra l’altro 
due cose. La prima: dove sono 
andati a finire coloro che nel 2008 
lo hanno votato? La seconda: qua-
le sono le critiche più rilevanti 
che questi ex-elettori formulano 
del loro (forse prov-
visoriamente) ex-
partito? Le analisi 
sul percorso di colo-
ro che avevano cre-
duto nel progetto Pd 
di Veltroni ci indica-
no che sono rimasti 
fedeli al proprio pre-
cedente voto poco 
meno del 60 per cen-
to, mentre gli altri si sono indi-
rizzati in piccola parte (10 per 
cento) verso gli altri partiti della 
stessa area (soprattutto verso Di 
Pietro e Vendola, e in parte verso 
Grillo), e in massima parte (qua-
si il 30 per cento) verso l’area 
dell’indecisione, del possibile 

astensionismo. Elettori sempre 
più distaccati, dunque, non già 
traditori, perché il passaggio ver-
so uno dei partiti del centrodestra 
è molto limitato, nell’ordine del 
2-3 per cento. E se questo è vero, 
è giusto sottolineare che questi 
defezionisti restano comunque 

disponibili a farsi 
coinvolgere di nuovo, 
se le proposte del Pd 
riusciranno a convin-
cerli.

Le critiche più in-
tense nei confronti 
del Pd, provenienti 
dai suoi ex-sostenito-
ri, non si allontanano 
di molto da quelle ri-

volte anche dagli attuali sosteni-
tori. E si dividono chiaramente in 
due grandi aree, la prima più di 
politics, come si dice, la seconda 
più di policy: da una parte, la ri-
chiesta a gran voce di un ricam-
bio, di un rinnovamento dell’at-
tuale classe dirigente; dall’altra, il 

forte monito di tornare ad essere 
più al fianco dei lavoratori, delle 
fasce deboli della popolazione, e 
una lotta più decisa contro la cri-
minalità organizzata, richiesta 
quest’ultima proveniente in par-
ticolare, come ovvio, dal meridio-
ne.

Il quadro che esce da questa 
breve analisi non è particolar-
mente rassicurante per gli attua-
li dirigenti: il popolo del Pd con-
tinua a decrescere, ad essere 
sempre più critico sul partito e a 
rifugiarsi sempre più nell’apatia, 
nel distacco, anche in un mo-
mento in cui la percezione diffu-
sa, tra di loro, è il totale fallimen-
to del governo attuale. Anche chi 
guardava con qualche tiepida 
aspettativa di cambiamento 
all’azione del duo Pdl-Lega, qual-
che mese fa, oggi formula infatti 
giudizi decisamente negativi.

Lo spazio allora c’è, per far 
innamorare di nuovo gli elettori. 
Basta saperlo sfruttare…

Gli elettori Pd
andati via

sono disponibili 
a farsi 

coinvolgere
di nuovo
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Dahlia Sport – ore 18.55

Formula Indy

L’appuntamento settimanale con le ruote 
scoperte. Tutto quello che c’è da sapere sul-
le corse stelle e strisce. Uno sguardo oltre-
oceano immancabile per gli appassionati 
degli ovali, dei sorpassi all’esterno e delle 
chicche trash che, immancabilmente, la 
regia scova negli spalti.

Domenica 19

ore 14.00

Star Trek

Girato nel 1979 il primo film di Star Trek è 
conosciuto a memoria dagli appassionati 
(e sono tanti). L’astronave Uss Enterprise 
ha da tempo terminato le proprie esplora-
zioni. Ma una misteriosa nube d’energia 
minaccia la terra: il capitano Kirk, il vul-
caniano Spock e dottor McCoy decidono 
di riprendere servizio sull’unità. I perso-
naggi di un serial cult arrivano sul grande 
schermo.

Lunedì 20

ore 21.10

Peperoni ripieni e pesci 

in faccia

Un film italiano del 2004, per la regia di 
Lina Wertmuller con Sofia Loren. Rimasta 
sola col marito pescatore dopo che i loro 
figli sono cresciuti, Maria organizza una 
festa in terrazza per riunire tutta la famiglia. 
Una commedia scatenata scritta dalla regi-
sta con Umberto Marino ed Elvio Porta.

Martedì 21

ore 7.15

Tupù

Tupù è vivacissima e inconfondibile, con 
lunghissimi capelli rossi e il volto rico-
perto da lentiggini. La sua è una storia 
un po’ particolare. La piccola non è stata 
cresciuta dai suoi genitori naturali, ma in 
un grande zoo.

Mercoledì 22

Iris – ore 21.00

I signori della truffa

L’eclettico Martin Bishop è il capo di un 
gruppo di scassinatori telematici addetti a 
“mettere alla prova” i sistemi di sicurezza 
delle banche. Questo gruppo di truffatori 
autorizzati è composto da singoli indivi-
dui, tra cui Donald Crease, ex agente della 
Cia, licenziato per la sua personalità poco 
incline alla sottomissione e Whistler, un 
cieco genio dell’informatica.

Giovedì 23

Joi – ore 20.10

Black Donnellys

Tommy rimane sorpreso quando Kate gli 
chiede di tenere la veglia funebre di Huey 
al Firecracker. Al locale però non c’è alcol 
sufficiente per l’evento e i Donnelly devono 
procurarselo in qualche modo. Intanto 
Dokey è convinto che siano proprio i Don-
nelly i responsabili della morte del fratello 
e li obbliga a un confronto.

Venerdì 24

Studio Universal – ore 23.35

I marciapiedi di New York

Tra il Queens, Manhattan e il Greenwich 
si incontrano e scontrano le diverse anime 
della città e quelle dei protagonisti, sei 
trentenni più o meno single, alla ricerca 
dell’amore e del senso della vita.  

(a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

Perché cala l’appeal

Nuovo Ulivo
e partito unito



Prima che arrivi Le Pen
Il Foglio giustifica Sarkozy «nella 
sua battaglia per normalizzare la 
presenza degli euroimmigrati sul 
suolo di Francia»: «L’interventi-
smo di Sarkozy, appog-
giato dall’Italia ma abba-
stanza isolato nella Dieta 
di Bruxelles, obbedisce a 
una logica semplice: 
avocare dall’alto la pota-
tura energica del noma-
dismo illegale, prima 
che il malanno sociale 
finisca per “risalir li ra-
mi” dalla periferia al cuore del 
paese, magari sotto l’urto di qual-
che xenofobo». La logica che so-
stiene il ragionamento del quoti-
diano diretto da Ferrara è quella 
del «male minore», logica esplici-

tata fin dal titolo del commento. 
Il problema rom c’è e l’Eliseo 
«vuole risolverlo per scongiurare 
il peggio». Insomma: «Meglio 
Sarko oggi o Le Pen domani?». 
Rom e problemi francesi. A coloro 
(molti, per fortuna) che non si 
rassegnano alla domanda del Fo-
glio, si può contrapporre l’interro-

gativo del Sole 24 Ore: 
«Francia, ricordi più la 
tua lezione di fraterni-
tà?». L’atteggiamento 
«scelto platealmente» 
da Sarkozy, la «pressio-
ne psicologica» che Pa-
rigi sta esercitando 
sull’Ue contro i Rom, 
«nulla hanno a che fare 

con l’indispensabile ordine nelle 
nostre città», si legge nell’editoria-
le non firmato. E ancora: «È un 
tentativo, goffo e scoperto, di re-
cuperare il consenso perduto da 
Sarkozy mettendo sotto pressione 

i nomadi con le espulsioni. I pro-
blemi francesi sono chiari, le pro-
messe di riforma economica non 
mantenute, un sistema di pensio-
ni che non si riesce a moderniz-
zare, uno stato sociale troppo pe-
sante, la competizione, industria-
le e di prestigio nell’Ue, ormai 
perduta contro la formidabile Ger-
mania della cancelliera 
Merkel». Frasi che spie-
gano probabilmente an-
che l’enfasi pro-Eliseo 
del premier italiano. 
«Provare a riguadagnar-
si l’elezione all’Eliseo 
scacciando dei cittadini 
comunitari sotto l’oc-
chio di telecamere ami-
che non è degno del paese che ha 
insegnato al mondo che cosa sia-
no la libertà, l’uguaglianza e la 
fraternità». È una strada sbagliata. 
Conclusione: «Il futuro dell’Euro-
pa, il suo straordinario mercato 

libero, la sua valuta che ha stupito 
il mondo, la creatività del pro-
gramma universitario Erasmus 
che ha forgiato la prima genera-
zione “europea”, non si difendono 
eludendo i problemi e facendo la 
voce grossa con i più deboli. Ed è 
bene che Roma non segua Parigi 
su una strada che è non solo in-

giusta, ma anche, a bre-
ve, perdente come chi ha 
voluto imboccarla».

I nemici del diritto
Sull’argomento, infine, 
c’è da segnalare l’edito-
riale di Barbara Spinelli 
su la Stampa intitolato 
«i nemici del diritto eu-

ropeo». Anche se «il presidente 
della Commissione Barroso ha 
una fierezza istituzionale discon-
tinua», anche se «ci sono governi 
(Spagna, Repubblica Ceca) gelosi 
della propria sovranità», resta che 

«il patto del silenzio è stato prov-
videnzialmente rotto, che su que-
stioni essenziali si dibatte in pub-
blico: che esiste, sui Rom come a 
suo tempo sull’Austria di Haider, 
un’agorà europea. L’esecutivo di 
Barroso avrebbe obbedito alla po-
litica privatizzata, se il parlamento 
europeo non avesse condannato 
le pratiche d’espulsione con voce 
alta, il 9 settembre. Diceva uno dei 
grandi federalisti, Mario Alberti-
ni, che la vera Unione sarebbe 
nata il giorno in cui il federalismo 
sarebbe “sceso al livello della lotta 
politica di ogni giorno (... affin-
ché) l’uomo della strada sappia 
che, come c’è il socialista, il demo-
cristiano e il liberale, così c’è an-
che il federalista europeo”. È quel-
lo che sta succedendo dall’inizio 
di quest’estate, grazie ai Rom e 
alla lotta politica che essi hanno 
suscitato attorno alla ragion d’es-
sere dell’Europa».

The event? Arrivare prima degli americani
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La nuova serie cult
Arrivare prima degli americani? 
Questo sì che è un evento. Andrà in 
onda sulla Nbc da lunedì 20 settem-
bre, ma ieri Mediaset ha organizza-
to un’anteprima stampa con il file 
appena giunto dall’America. Roba 
mai vista.  L’evento che ha mosso 
tutto questo è The Event, thriller 
cospirativo che cerca di essere la 
nuova serie cult dei prossimi anni. 
C’è una misteriosa base segreta nel-
la quale da diversi anni vengono 
detenuti, non si sa perché, 97 prigio-
nieri, e il cui leader è Sophia. C’è un 
presidente di colore che vuole veder-

ci chiaro, chiudere tutto, fare la cosa 
giusta per i diritti umani, anche se i 
militari si oppongono. C’è un ragaz-
zo innamorato di una ragazza, ma 
lei sparisce e la sua famiglia è mi-
nacciata. E c’è un aereo in volo forse 
sotto attacco terroristico… Ma so-
prattutto, c’è un misterioso “evento” 
al centro della trama, e che è la do-
manda senza risposta del telefilm. 
Tutto questo è raccontato nella pri-
ma puntata moltiplicando i punti di 
vista e frammentando il tempo. 
Continui flashback, e continui pezzi 
di trama che si compongono a se-
conda del personaggio che stiamo 
seguendo. Un po’ tanto 24, un po’ 
Flashforward, un po’ Lost, forse pure 
un po’ XFiles…. Un po’ di tutto (forse 
troppo?). In parte è avvincente, ma 

tutto dipende da come si evolverà la 
storia.

La paranoia
La serie mette in scena la paranoia 
da cospirazione governativa, e me-
scola paure vecchie e nuove. E così 
certi eventi della storia recente di-
ventano materia dell’immaginario, 

e vengono riscritti in chiave thriller. 
24 ipotizzava un presidente di colo-
re, ora questo è realtà, e dunque The 
Event non può che dargli tale fisio-
nomia, con tanto di complicazione 
interrazziale (come Obama, del re-
sto). Il centro segreto mescola le 
teorie sull’area 51 ai segreti di Guan-
tanamo. L’aereo sotto attacco? Beh, 
il riferimento è ovvio. È un film che 
abbiamo già visto, e che accadeva 
nella realtà purtroppo. Nella fiction 
bisognerebbe inventarsi altro. 

In contemporanea
Il vero evento di The Event è però un 
altro. Non è nemmeno questa una 
totale novità in Italia, ma lo è per 
Mediaset Premium. The Event infat-
ti andrà in onda sulla Nbc il 20 set-

tembre e solo un giorno dopo in 
Italia sul canale Joi. Anche Mediaset 
Priumium, la pay di Mediaset, dun-
que segue la linea Sky. Come già 
successo con Lost e Flashforward (in 
onda su Fox), si tenta di catturare 
pubblico con una messa in onda 
quasi in contemporanea con l’Ame-
rica, per limitare anche lo scarica-
mento illegale. Una strategia che ha 
dato buoni risultati per Lost: se lo 
scarto è di un giorno solo, l’utente 
abbonato aspetta. E chi non lo è, 
magari, sarà invogliato ad abbonar-
si, per avere tutto e (quasi) subito. È 
una strategia che sta cambiando il 
modo di fruire i telefilm sulle tv, e 
che forse finirà per limitare almeno 
in parte il predominio del doppiag-
gio in Italia.

Microsoft, i due limiti di Windows Phone 7
B L O G G E R I A

Complimenti e rilievi
Ieri i complimenti per il nuovo Explorer, oggi qualche rilievo al 
sistema operativo per cellulari targato Microsoft che, come 
aveva promesso, ha rilasciato il kit di sviluppo per Windows 
Phone 7 agli sviluppatori: si compie così il secondo passo che 
porterà al debutto, fissato per l’11 ottobre e per il quale è stato 
organizzato un grande evento di presentazione. Si tratta di un 
tassello importante: uno dei punti di forza di iPhone e Android 
è la grande varietà di applicazioni disponibili. Per attirare l’at-
tenzione degli utenti WP7 deve poter debuttare con un’offerta 
consistente, anche se ci vorrà tempo per raggiungere i numeri 
dell’App Store (250 mila applicazioni) o dell’Android Marketpla-
ce (50 mila).

Poche applicazioni?
Al momento si stima che l’11 ottobre Windows Phone 7 dispor-
rà di 5.000 applicazioni, in linea con le parole di Brandon Watson 
(direttore dello sviluppo di WP7): «Che cos’è più importante? 

La quantità o la qualità?». Emergono intanto nuovi dettagli e 
anticipazioni, spesso frutto di immagini, video e informazioni 
“rubate” ai produttori, che già hanno pronti i primi dispositivi 
ma che non possono rivelare sino al debutto ufficiale.

Problemi di reti
La prima limitazione riguarda le reti supportate: pare che non 
si potrà accedere alle reti Cdma, 
ma soltanto a quelle Gms. Queste 
ultime sono le più usate a livello 
mondiale, ma negli Stati Uniti le 
prime dispongono di un buon sup-
porto. In particolare, gli operatori 
Sprint e Verizon sono due grandi 
sostenitori dello standard Cdma, 
mentre AT&T opera su reti Gms; la decisione di Microsoft 
comporta quindi l’esclusione dei primi due dalla possibilità di 
offrire smartphone con Windows Phone 7 almeno fino al 2011, 
quando verrà integrato il supporto a Cdma.

Non c’è il copia e incolla
La seconda limitazione è forse più seria, almeno dal punto di 

vista degli utenti italiani: come già si vociferava a marzo, Win-
dows Phone 7 non avrà il copia e incolla. Sebbene da Redmond 
non siano ancora giunte conferme o smentite circa questa in-
discrezione, pare che una delle funzionalità richiesta con più 
insistenza dagli utenti del primo iPhone – egualmente privo di 
copia e incolla – dovrà prendere il prossimo treno. Anche se si 
può osservare che uno smartphone può sopravvivere senza, 

almeno fino al primo aggior-
namento del software, è dif-
ficile non notare come Micro-
soft abbia deciso di entrare 
nell’arena con un sistema 
operativo monco rispetto a 
quello che ormai tutti i con-
correnti offrono: il copia e 

incolla non sarà indispensabile, ma ormai è dappertutto. Un’ul-
tima indiscrezione riguarda l’interfaccia. Nonostante Microsoft 
abbia imposto seri paletti alla personalizzazione da parte dei 
vari produttori di smartphone, sembra che HTC abbia ottenuto 
il permesso di utilizzare la propria interfaccia Sense UI anche 
sui telefonini dotati di Windows Phone 7. Un precedente forse 
pericoloso.  www.marioadinolfi.com

Il sistema operativo destinato a uccidere 
iPhone e BlackBerry arriverà sul mercato, 
ma con due importanti limitazioni

MARCO
FRATODDI

Immaginate che il ministro 
dell’ambiente una mattina si met-

ta al microfono e annunci ai cittadi-
ni: «Rassegnatevi, i cambiamenti 
climatici ormai sono inarrestabili. 
Bisognerà costruire scuole, ospedali 
e caserme dei pompieri sopra le col-
line. È vitale che c’impegniamo tutti 
per tagliare drasticamente le emis-
sioni ma dobbiamo anche sapere 
che, in un modo o nell’altro, il riscal-
damento globale porterà delle con-
seguenze nel nostro paese. Si stanno 
creando le condizioni per una tem-
pesta perfetta». Che cosa succede, 
siamo precipitati in un film colloca-
to nel 2050, dopo il fallimento 
dell’ennesimo vertice sul clima? 
Niente di tutto questo. Siamo nella 
Gran Bretagna di oggi, quella gover-
nata dai conservatori, dove Caroline 
Spelman, la segretaria di stato all’am-
biente, ha esplicitato così nei giorni 
scorsi la propria preoccupazione.

Inutile fare paragoni con quanto 
accade dalle 
nostre parti, 
dov’è stata 
addirittura 
votata una 
mozione che 
nega i cam-
biamenti cli-
matici. Qui la 
sua omologa, 
Stefania Pre-
stigiacomo, 

predica semmai perché non s’innal-
zi il target europeo di riduzione del-
la Co2 al 30 per cento, come propon-
gono i colleghi francesi, inglesi e 
tedeschi. 

Invece in Inghilterra persino la 
Confederation of British Industry, 
che non è esattamente un cenacolo 
ambientalista, scende in campo per 
il clima: con un report pubblicato 
durante la settimana, dal titolo Wha-
tever the weather: managing the risks 
from a changing climate (Qualunque 
tempo faccia: governare il rischio del 
cambiamento climatico), l’associa-
zione degli industriali chiede alle 
imprese di alzare il tiro contro il 
global warming, esplicitando nel 
proprio bilancio le misure di contra-
sto alle emissioni. Mentre al governo 
propone di varare un programma 
per spiegare ai cittadini, al di là dei 
tecnicismi, la reale dimensione del 
problema e stimolare comporta-
menti responsabili. 

D’altro canto anche il Climate 
Change Committee, che monitora 
per l’esecutivo l’andamento del cli-
ma, ha ribadito qualche giorno fa 
quale sia la tendenza: le temperatu-
re, riporta l’Independent, sono in 
media di un grado più elevate rispet-
to agli anni Settanta e l’ultimo decen-
nio è stato il più caldo da quando 
avvengono le misurazioni, nono-
stante l’ultimo sia stato l’inverno più 
freddo del trentennio. 

Il punto di non ritorno, dicono 
gli esperti, si avvicina. La ministra 
scalpita, le opposizioni incalzano. 
Per Downing street è giunto il mo-
mento di dimostrare che questo è 
davvero il governo più verde che l’In-
ghilterra abbia mai avuto. 

La tempesta 
perfetta 

degli inglesi 

GREEN

In 4 milioni 760mila telespettatori 
(22,23% di share), hanno visto giovedì in 
prima serata su Canale5 I Cesaroni. Su 
RaiUno la seconda serie di Ho sposato uno 
sbirro, ha raccolto 4 milioni 692mila 
telespettatori e il 20,83 per cento di share.

Cesaroni vincono gli ascolti

Funzioni di ricerca e caselle di posta rinnovate. 
Sono alcune delle novità del prossimo importante 
restyling di Yahoo!, che saranno gradualmente 
introdotte in queste settimane, annunciate in un 
evento organizzato nella sede di Sunnyvale, in 
California. A delineare la visione aziendale «dei 

prossimi tre anni» è stato Blake Irving, nuovo vice 
presidente esecutivo e chief product officer del 
colosso. Yahoo!, forte della collaborazione con 
Microsoft, punta a essere la «compagnia 
tecnologica innovativa con il maggior business di 
contenuti digitali e di comunicazione al mondo». 

Internet: per Yahoo! in arrivo un restyling quasi completo

Il governo di 
Londra corre 
ai ripari 
contro i 
cambiamenti
climatici
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I rom, il Foglio e il male minore
S C R I P T A  M A N E N T
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ALESSANDRO 
ROVERI

A
lle 10 del mattino del 20 settembre 1870 bersaglieri e 
fanti al comando del generale Cadorna entrarono 

nella Roma pontificia attraverso la breccia di Porta Pia 
aperta dall’artiglieria, e la conquistarono in nome del regno 
d’Italia. A difendere la capitale dello Stato pontificio non 
c’era più la guarnigione francese che tre anni prima aveva 
sbarrato la strada ai garibaldini a Mentana: la Francia 
dell’imperatore Napoleone III era stata schiacciata dicias-
sette giorni prima a Sedan dall’esercito prussiano, e il 5 
settembre a Parigi era stata proclamata la repubblica.

Non era in quel modo che Cavour, fautore di Roma 
capitale d’Italia, aveva sperato che lo storico evento fosse 
realizzato. «Io porto fiducia – aveva affermato il grande 
statista nel memorabile discorso alla camera del 25 marzo 
1861 – che, quando le condizioni nostre siano prese ad 
attento esame dai più caldi fautori dell’indipendenza della 
Chiesa, essi saranno costretti a riconoscere la verità di 
quanto ho già proclamato, e dovranno ammettere che 
l’autorità del pontefice, l’indipendenza della Chiesa, saran-
no molto meglio assicurate dal libero consenso di 26 mi-
lioni di italiani, che da alcuni mercenari raccolti intorno al 
Vaticano, od anche da truppe valorose ed amiche, ma pur 
sempre straniere».

La speranza di Cavour cozzò invece contro il rifiuto 
di Pio IX, che diede vita al lunghissimo conflitto tra San-
ta Sede e regno d’Italia. Osservava Giovanni Spadolini 
(L’opposizione cattolica da Porta Pia al ’98) che anche Leone 
XIII, successore di Pio IX, persa ogni speranza di guada-
gnare alla sua causa la Germania, scelse la strada dell’al-
leanza con la Francia, «una repubblica laica che aveva 
introdotto il divorzio, che aveva abolito l’insegnamento 
religioso, che aveva cacciato i gesuiti da molti istituti di 

educazione» (p. 639). Per vedere riconosciute Oltretevere 
le ragioni di Cavour occorrerà attendere i papi Giovanni 
XXIII (benedizione del centenario dell’unità d’Italia) e 
Paolo VI.

Come ha ricordato Andrea Galli sull’Avvenire del 6 
marzo 2010, papa Montini ringraziò nel 1962, da cardina-
le, «la Provvidenza che tolse al papato le cure del potere 
temporale perché meglio potesse adempiere la sua mis-
sione spirituale nel mondo». E il 16 aprile 1966 in Campi-
doglio lo stesso Paolo VI (figlio di un deputato antifascista 
del partito di don Sturzo) affermò: «Noi non abbiamo al-
cuna sovranità temporale da  affermare quassù. Conser-
viamo di essa il ricordo storico, (…) ma oggi non abbiamo 
per essa alcun rimpianto, né alcuna nostalgia, né tanto 
meno alcuna segreta velleità rivendicatrice». 

Crediamo di poter affermare che l’annunziata parte-
cipazione del cardinale Tarcisio Bertone, segretario di 
Stato della Santa Sede, alle imminenti celebrazioni del 20 
settembre 1870 accanto al presidente della repubblica 
Giorgio Napolitano, si colloca nel solco dell’insegnamento 
di Paolo VI. È la prima volta che un fatto simile accade, e 
c’è da sperare che tale decisione induca alla riflessione gli 
spiriti esagitati del clericalismo oltranzista, che sono sem-

pre in agguato, e inauguri una linea vaticana più moderna 
in materia di relazioni tra la Chiesa e lo Stato.

Era ora che il 20 settembre 1870 venisse ricordato in 
uno spirito nuovo e pacificatore. Nella sua prima pagina 
del 16 settembre 2010 il Corriere della Sera ha affiancato il 
titolo su Bertone all’annunzio della visita del papa in Gran 
Bretagna (altra novità assoluta dai tempi di Enrico VIII e 
dello scisma anglicano), quasi a sottintendere che per noi 
italiani i due eventi sono sullo stesso piano: Due passi 
simbolici decisi da Benedetto XVI. Il Papa sbarca in Gran 
Bretagna. E il segretario di Stato vaticano dopo 140 anni va 
a Porta Pia. 

Ma lo stesso Corriere della Sera ha fatto qualcosa di 
più, come per confermare che la presenza di Bertone a 
Porta Pia corrisponde in tutto e per tutto ai sentimenti di 
Benedetto XVI: ha pubblicato la fotografia del cappello 
piumato dei bersaglieri sul capo del papa. Il memorabile 
gesto pontificio ha avuto luogo durante la tradizionale 
udienza del mercoledì davanti ai fedeli raccolti nell’aula 
Paolo VI. «I fanti piumati – riferiva il resoconto – hanno 
fatto il loro ingresso preceduti dalla fanfara che ha esegui-
to una marcia di repertorio, suscitando gli applausi dei 
dodicimila presenti. Dopo l’udienza il presidente nazio-
nale e il presidente regionale hanno consegnato il cappel-
lo piumato al pontefice. “Questo gesto di cortesia – ha 
detto il consigliere Antonino Torre – serve a confermare 
che i fatti del 20 settembre 1870 furono determinati dalla 
necessità di completare il discorso territoriale auspicato 
negli anni del Risorgimento”».

Pure avendo affermato il 25 marzo 1861 che «la scelta 
della capitale è determinata da grandi ragioni morali» e 
che «in Roma concorrono tutte le circostanze storiche, 
intellettuali, morali, che devono determinare le condizioni 
della capitale di un grande Stato», Cavour non avrebbe 
disapprovato le parole del consigliere Torre.

Paolo Colombo 
racconta come si attuò 
La monarchia fascista, 
delicato gioco di 
equilibri in cui è difficile 
dire se fu il fascismo a 
giovarsi della monarchia 
o viceversa (il Mulino).

Storia
In un condominio 
possono accadere cose 
molto divertenti. 
Tornano gli inquilini del 
44 di Scotland Street: 
Semiotica, pub e altri 
piaceri di Alexander 
McCall Smith (Guanda).

Romanzo
Per chi voglia scrivere o 
solo diventare un lettore 
attento: Come non 
scrivere un romanzo 
di Howard Mittelmark 
e Sandra Newman 
per evitare i 200 errori 
più comuni (Corbaccio).

Manuale
Essere o Avere?, mostra 
collettiva, promossa 
con Ca’ Zanardi 
di Venezia, in scena 
a Roma (Spaziottagoni) 
fino al 30 settembre. 
Qui accanto l’opera 
di Meike Tiedemann.

Arte

C U L T U R A

Il XX settembre che
piacerebbe a Cavour
Lunedì le celebrazioni per i 140 anni di Roma capitale
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Per ora non c’è pericolo che Gianfranco 
Rosi (nessuna parentela con France-

sco) usi due volte lo stesso linguaggio filmi-
co. I suoi primi tre lavori, Boatman, girato 
in India, Below sea level, che due anni fa ha 
vinto il premio Orizzonti doc della Mostra 
del cinema di Venezia, e El Sicario – Room 
164, premio della critica internazionale Fi-
presci per la sezione Orizzonti in questa 
edizione del festival, sono diversissimi l’uno 
dall’altro. «Trovo odiose le classificazioni del 
cinema: fiction, reality, documentario, mo-
ckumentary. In realtà esistono solo il modo 
giusto e l’angolo di ripresa giusto per rac-
contare una determinata storia», dice Rosi, 
nato ad Asmara e cresciuto fra la Turchia, 
l’Italia e gli Stati Uniti, dove ha girato sia 
Below sea level, vivendo in un camper per 

filmare una co-
munità di outsid-
er della California, 
sia El sicario, fil-
mato in quattro 
giorni in un motel 
al confine con il 
Messico. Il prota-
gonista di El sica-

rio è un narcotraffi-
cante che racconta 
i suoi crimini in un 
monologo-confes-
sione lungo un’ora 
e mezza («in realtà 
erano sei ore fila-
te»), aiutandosi 
con illustrazioni 
che traccia su un 

blocco da disegno. Ne è venuto fuori «il 
racconto agghiacciante di una persona as-
solutamente normale», dice Rosi. Qualcu-
no ha insinuato che il protagonista del film 
non fosse il vero narcotrafficante ma un 
attore. «Che idiozia! Il sicario parla ininter-
rottamente mentre disegna e finisce un’il-
lustrazione mentre sta già raccontando 
un’altra cosa. Nessun attore potrebbe esse-
re così bravo». 

El sicario è narrato in spagnolo, cosce-
neggiato dal giornalista americano Charles 
Bowden (sul cui articolo di Harper’s Maga-
zine è basato il film) e prodotto da Francia 
e Italia, «inizialmente dal montatore Jacopo 
Quadri, che quando nessuno voleva finan-
ziarci mi ha dato quello che aveva in tasca», 
ricorda Rosi. Ora il regista ha iniziato le ri-
prese del suo primo film girato in Italia 
«attorno al Grande raccordo anulare, in una 
sorta di slalom attorno a questo muraglione 
romano».

Più che un documentario è una lezio-
ne di educazione civica, impartita 

dal maestro che i giovani sono più ben 
disposti ad ascoltare: Luciano Ligabue, 
il rocker di Correggio che con le sue 
canzoni ha retto lo specchio all’Italia 
degli ultimi vent’anni, permettendoci di 
riconoscerci nelle sue parole e ricordan-
doci «di che pasta e bellezza è fatto il 
nostro paese». È proprio quest’altra Ita-
lia, e sono «gli italiani che fanno di tut-
to per rendere il nostro paese migliore 
nonostante la loro classe dirigente», co-
me ha detto Elio Germano nel suo di-
scorso di accettazione del palmarès di 
Cannes, i veri protagonisti di Niente pau-
ra, il documentario di Piergiorgio Gay 
scritto insieme a Piergiorgio Paterlini: 
un posto cui i molti anonimi intervista-
ti, soprattutto giovani, sentono ancora 
di appartenere, malgrado tutto. Agli in-
tervistati eccellenti come Carlo Verdone 
e Margherita Hack, Roberto Saviano e 
Paolo Rossi, Beppino Englaro e Giovan-
ni Soldini, don Ciotti e Umberto Vero-
nesi, Stefano Rodotà e Luciana Castelli-
na, oltre naturalmente al Liga, è dato 
invece il compito di parlare degli artico-
li di quella Costituzione italiana che 
oggi suona come «un manifesto dell’uto-
pia», come dice nel film l’autore di Buo-
nanotte all’Italia. «Volevamo costruire 
un passaggio emotivo fra la musica che 
tocca il cuore della gente, le storie delle 
persone e la Storia in cui queste sono 
immerse», ha detto Paterlini durante la 

conferenza stampa di Niente paura alla 
Mostra del cinema di Venezia, dove il 
documentario è stato presentato fuori 
concorso. «Non avevamo pretese dida-
scaliche o antologiche, abbiamo scelto 
alcuni temi e momenti chiave del pas-
sato nazionale e abbiamo mostrato solo 
ciò che rendeva congrua ed emozionan-
te la narrazione».

In questo modo Niente paura diven-
ta una sorta di specchietto per le allodo-
le, nel senso migliore del termine: atti-
rerà nelle sale il pubblico della rockstar 
che si immagina un film concerto lungo 
un paio d’ore e poi, a sorpresa, insegne-
rà loro perché la Costituzione italiana va 
difesa, e che cosa dicono veramente i 
suoi articoli fondanti. Infatti esiste già 
un progetto per far circolare il film nel-
le scuole, perché ciò che gli studenti non 
imparano più (o imparano male) sui 
banchi è qui spiegato in modo vivo, di-
vulgativo, semplice, diretto, divertente 
– insomma, alla maniera del Liga nazio-
nale. «Io ho fatto solo da ospite», ha 
detto lui a Venezia. «Però forse sono 
servito anche da spunto per dare voce 
sentimentale a un gruppo di persone 
che volevano raccontare il loro punto di 
vista usando come comune denomina-
tore le mie canzoni». Il criterio secondo 
cui è stato scelto questo gruppo di per-
sone è assolutamente arbitrario: «Sono 
quelli che ci piacciono, sia famosi che 
non famosi», ha detto il regista, Pier-
giorgio Gay. «Ognuno di noi – regista, 

sceneggiatore, produttore – ha espresso 
i suoi candidati e abbiamo stilato un 
elenco dei nomi sui cui eravamo tutti 
d’accordo. L’unico politico incluso in 
quella lista era Ciampi, ed è anche l’uni-
co che ci ha detto di no».

Niente paura ripercorre alcuni mo-
menti della nostra storia nazionale con 
l’immediatezza del film di realtà, tanto 
più efficace quando sparato sul grande 
schermo: quelli drammatici, come lo 
sbarco dei 20mila albanesi (e qui li ve-
diamo proprio tutti…) sulle coste della 
Puglia o la strage di Bologna, ma anche 
qualche evento positivo, come l’arresto 
di un boss mafioso applaudito da una 
folla di giovani, e dai loro coetanei poli-
ziotti. A commentare questi eventi sono 
i nomi famosi di cui sopra, ma anche 
tanti sconosciuti, soprattutto giovani, 
che li hanno vissuti o osservati facendo-
si un’idea di quanto ci sia di nobile, o di 
deprecabile, nel nostro paese. Niente 
paura, come recita il suo sottotitolo, par-
la dunque di «come siamo e come era-
vamo» e intervalla le testimonianze alle 
canzoni di Ligabue, in cui molti hanno 
trovato un messaggio che è sembrato 
scritto proprio per loro. Ne esce non 
tanto, o non solo, il ritratto di un musi-
cista di successo, quanto quello di un 
paese senza, ma anche di un paese con, 
popolato da tanta gente che farà pure 
una vita da mediano, ma continua a non 
accontentarsi, perché, come si sa, chi si 
accontenta gode solo così così.

Alla faccia del buco nell’acqua del 
cinema italiano a Venezia, questa 
settimana segnaliamo in tv ben tre film 

nazionali di valore, a cominciare da questo, 
firmato Daniele Luchetti, interpretato da Elio 
Germano, Riccardo Scamarcio e Alba 
Rohrwacher e basato su Il fasciocomunista di 
Antonio Pennacchi.

Mio fratello è figlio unico
Un classico di Lina Wertmüller, con 
Giancarlo Giannini pescatore 

meridionale squattrinato e Mariangela Melato 
sciura borghese del Nord. I due naufragano e si 
innamorano, ricostruendo un rapporto 
maschio-femmina vecchio stile. Ma certe 
alchimie funzionano solo su un’isola deserta.
Lunedì 20 settembre - 22:25 - colore - Iris

Travolti da un insolito destino
Commedia agrodolce con la Jennifer 
Aniston di Friends e uno dei migliori 

attori giovani dell’America contemporanea, Paul 
Rudd, nei panni di due grandi amici – lei single, 
lui gay – con la paura di rimanere soli. Grande 
cameo di Nigel Hawthorne nei panni di un 
anziano critico omosessuale..
Giovedì 23 settembre - 21:10 - colore - La5

L’oggetto del mio desiderio
Carlo Mazzacurati trova la giusta 
misura nel raccontare questa storia 

d’amore fra una maestra di città (Valentina 
Lodovini) e un meccanico tunisino integrato 
(almeno in apparenza) in un paesino del nordest 
leghista. Ci sono anche Fabrizio Bentivoglio e 
Giuseppe Battiston in due ruoli minori. 
Venerdì 24 settembre - 21:05 - colore - Rai Tre

La giusta distanza

Niente paura,
siamo italiani

Il documentario che insegnerà perché la nostra Costituzione va difesa 

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ FRATELLI IN ERBA
di Tim Blake Nelson con Edward 
Norton e Susan Sarandon
L’idea non è certo nuova: due gemelli 
identici devono scambiarsi di ruolo in 
una circostanza cruciale, ed è il 
copione stesso a citare il proprio 
debito con il teatro greco e romano 
facendo di uno due fratelli, entrambi 
interpretati da Edward Norton, un 
geniale professore di filosofia 
classica, Bill Kincaid, autore di un 
famoso saggio su I Menecmi di 
Plauto. L’altro fratello, Brady, 
altrettanto geniale ma molto più 
sciroccato, è un produttore di 
marijuana biologica (l’erba del titolo) 

che vive in Oklahoma e si è cacciato 
nei guai con il boss della mafia 
ebraica locale (Richard Dreyfuss). Per 
risolvere i suoi problemi Brady si 
inventa uno scambio di identità con 
Bill e la commedia si complica, 
sfociando anche imprevedibilmente 
in tragedia, con tanto di intervalli 
romantici per entrambi i fratelli. Alle 
loro spalle una madre post-
sessantottina (Susan Sarandon) 
«brava a demolire ma non a 
costruire». Se la trama non è nuova, 
sono originali le svolte narrative che 
modificano continuamente il tono del 
film, un po’ alla fratelli Cohen. Il 
regista, lui stesso ebreo 

dell’Oklahoma, interpreta il ruolo del 
miglior amico di Brady, ovvero il 
personaggio più nobile del gruppo. 

■ 20 SIGARETTE
di Aureliano Amadei con Vinicio 
Marchioni e Carolina Crescentini
La storia è quella, autobiografica, di 
Aureliano Amadei, un precario 
28enne capitato in Iraq al seguito del 
regista Stefano Rolla che andava lì a 
girare un film. Aureliano, il suo 
assistente alla regia, era partito come 
se andasse ad una scampagnata. 
Peccato che si sia trovato alla 
caserma di Nassiriya il giorno in cui è 
scoppiata la bomba che ha ucciso 19 

militari italiani, lasciando vivo solo lui 
– vivo, ma con una caviglia 
spappolata, schegge in tutto il corpo 
e la sordità parziale di un orecchio. 
Una storia di tragiche fatalità e di 
quasi miracolosa, ma altrettanto 
casuale, sopravvivenza. La struttura 
del film rispecchia in pieno questa 
natura random: la prima metà è 
infatti superficiale e spensierata, pare 
quasi un episodio della saga di Tre 
metri sopra il cielo o di Notte prima 
degli esami. In questa atmosfera da 
cuore di panna esplode come una 
granata la tragedia di Nassirya, e ci 
accorgiamo che di quei 19 soldati, 
che il film ci mostra appena 

tratteggiati anche se con i loro veri 
nomi e cognomi, non sapevamo 
davvero proprio niente.

 ■ MANGIA, PREGA, AMA 
di Ryan Murphy con Julia Roberts 
e Javier Bardem
Era dai tempi di Erin Borckovich che 
Julia Roberts non sosteneva un film 
tutto da sola, sulla forza del suo 
carisma personale e della sua 
presenza scenica: e per due ore e 
venti la diva più pagata d’America 
mette il suo voltaggio a disposizione 
di un ruolo che è piaciuto ai sei 
milioni di lettori (in maggioranza 
lettrici) nei soli Stati Uniti del best 

seller da cui è tratto questo film, un 
road movie al femminile che è anche 
un racconto iniziatico di 
consapevolezza muliebre. Un 
esperimento interessante perché, 
come spesso abbiamo scritto su 
queste pagine, il cinema occidentale 
sta individuando nel femminile un 
ruolo guida vincente, che Roberts 
incarna a perfezione. Liz, la 
protagonista della storia, fa 
innamorare ogni uomo che incontra 
e poi lo lascia anzi, se ne libera come 
di una pelle rinsecchita nella sua 
trasformazione da bruco a farfalla: 
per giunta, nessuno di questi uomini 
riuscirà più a dimenticarla. 

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Ha fatto
tre fi lm 
molto diversi 
tra loro
e tutti girati 
all’estero

GIANFRANCO
ROSI

«Smetterò di fare 

il regista se mi accorgerò 

di fare sempre lo stesso film».

❚❚ DUE PELLICOLE

Scorsese-DiCaprio,
un sodalizio artistico
tra italoamericani

Sono appena usciti in dvd, pubblicati 
da Medusa, i due ultimi film diretti da 
Martin Scorsese e interpretati da 
Leonardo DiCaprio, ovvero The 
departed e Shutter island. Ed è 
interessante vedere in che modo 
questo sodalizio artistico fra 
italoamericani (come, in precedenza, 
quello storico fra Scorsese e Robert De 
Niro) sia di reciproco sostegno. 
Scorsese ha trovato in DiCaprio un 
nuovo prim’attore più giovane, più 
anglosassone, più star e meno 
caratterista, e di conseguenza ha 
decisamente ampliato il suo raggio di 
osservazione, dal milieu italoamericano 
classico, espresso soprattutto 
attraverso il mafia movie, a un universo 
filmico più genericamente americano 
(anche se, ovviamente, anche in 
passato era uscito da Little Italy, ad 
esempio con L’ultima tentazione di 
Cristo o Kundun). Viceversa è con 
Scorsese che Leonardo DiCaprio sta 
diventando sul grande schermo un 
adulto e un attore cui è concesso 
mostrare infinite sfumature 
interpretative. In Gangs of New York, la 
prima collaborazione Scorsese- 
DiCaprio, il regista allargava lo sguardo 
alla mafia irlandese, e il giovane Leo 
affrontava il suo primo ruolo maturo; 
in Aviator Scorsese raccontava un mito 
americano e anglosassone, quello del 
miliardario Howard Hughes, proprio 
attraverso l’idolo delle ragazzine di 
Titanic che nel film invecchiava e 
imbruttiva. E arriviamo a The departed, 
un capolavoro ambientato sui due 
versanti della legge nel milieu sempre 
irlandese di Boston, e di Caprio cresce 
ancora di un palmo sul grande 
schermo, nei panni di una figura 
tormentata fra lealtà e desiderio di 
riscatto; e in Shutter island l’ormai 
trentacinquenne attore ha il ruolo di un 
padre di famiglia, capitato su un’isola 
che è anche un manicomio criminale, 
così come Scorsese si cimenta con il 
romanzo del bostoniano di origine 
irlandese Dennis Lehane e con il mito 
americano degli anni ’50. E se De Niro 
aveva giganteggiato nei panni del 
cattivo di Cape Fear – Il promontorio 
della paura, il film cui Shutter island 
somiglia di più per stile visivo, qui è 
DiCaprio a fare la parte del leone, 
restando pericolosamente in equilibrio 
sul filo dell’ambiguità.
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